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LA POSTA DI PADRE SERAFINO

Una casa senza mamma, 
è lanterna senza fiamma. 
Certe chiacchiere tra amiche 
sembran rose e sono ortiche. 
Per chi crede di sapere 
è difficile tacere.
La tempesta fa paura 
ma ti lascia l’aria pura. 
Nel gran libro del dolore 
vi sa leggere il Signore. 
Chi ha fossette nelle gote 
si marita senza dote!
Un castigo un po’ eccessivo 
non è certo educativo. 
La persona che è educata 
parla sol se interrogata. 
Sei testardo ad ogni costo? 
Perdi stima, amici e posto! 
O di abete oppur di noce, 
tutti abbiam la nostra croce! 
Dove manca libertà
non cercar felicità.
Sol gli ingenui e gli ostinati 
fanno ricchi gli avvocati! 
Primavera di febbraio 
reca sempre qualche guaio. 
Guai se metti il tuo zampino 
negli affari del vicino! 
Sarai molto perdonato 
s’avrai in vita molto amato! 
Le finestre del paese
hanno sempre orecchie tese! 
Nessun ricco può comprare 
la certezza d’invecchiare. 
Un bel viso sorridente 
rende molto e costa niente. 
Latte, miele, burro e pane 
fanno guance rosse e sane. 
A nessuno puoi negare 
il diritto di sperare!

P. Serafino Trentin

Il Cai ha festeggiato il 150° anniversario di fondazione. In una tenda allestita in Piazza 
Grande sono state presentate  le attività, dall’alpinismo alla speleologia, dall’escursio-
nismo allo sci, senza dimenticare il canto corale. A sinistra, la struttura predisposta 
per le esercitazioni di arrampicata seguite attentamente dagli istruttori del sodalizio.
Le prime tracce del Cai ad Oderzo risalgono al 1928, ma è solo con il secondo dopo-
guerra che comincia a formarsi un vero e proprio gruppo di appassionati di montagna 
che nel 1950 si organizzano come sottosezione di Conegliano. Nel 1980 essa assume 
la dignità di sezione autonoma. Gestisce i rifugi Sommariva al Pramperet e Bottari a 
Falcade.

Un grande autore francese 
dice che le tre virtù teologali 
che sono dono di Dio e ci 
aprono a Lui, la fede, la spe-
ranza e la carità sono come 
tre sorelline che si tengono 
per mano.

Quella che sta al centro, la 
speranza, sembra la più pic-
cola ma in realtà è lei che tra-
scina le altre due.

E’ un modo per dire che sen-
za speranza non esistono fede 
e carità.

Lo affermava anche la let-
tera agli Ebrei quando dice 
che la fede è la sostanza delle 
cose che si sperano.

Ed è un grande messaggio, 
questo, per i nostri giorni in cui 
di speranza ce n’è poca. An-
che dentro la Chiesa perché 
siamo tentati a vedere sempre 
le cose che non funzionano e 
c’è un continuo lamentarsi cir-
ca la fede che va scomparen-
do, la gente che si allontana 
dalla Chiesa, specialmente i 
giovani, la vita cristiana sem-
pre più debole e meno con-
vinta.

Sono cose tutte vere e sotto 
gli occhi di tutti, ma non sareb-
be cristiano fermarsi a questa 
constatazione in un clima di 
sfiducia e di scoraggiamento.

La fede ci aiuta a scorgere 
tante cose buone che danno 
speranza. Possiamo tentare 
di elencare alcuni di questi 
segni positivi. Tanti cristiani 
oggi stanno avvicinandosi alla 
Sacra Scrittura e ne scorgo-
no la bellezza e l’importanza 
per la propria vita. Avrebbero 
bisogno soltanto che come è 
successo per l’Etiope, negli 
Atti degli Apostoli, che legge-
va il profeta Isaia, trovassero 
persone capaci di spiegarne 
la ricchezza di significato. Os-
serviamo inoltre una maggior 
partecipazione dei genitori 
all’educazione cristiana dei 
figli. Comprendono che non si 
può educare se i genitori non 
vengono coinvolti nel cammino 
di formazione dei figli. E’ vero 

che molti bambini e ragazzi 
che frequentano il catechismo 
non partecipano alla Messa 
domenicale ma è anche vero 
che diverse famiglie si trovano 
con i propri figli, anche piccoli, 
alla Messa della Domenica. 
Non c’è messa più bella di 
quella dove sono presenti le 
famiglie.

Molte persone, magari in si-
lenzio, si mettono a servizio di 
persone bisognose e soffe-
renti. Sono tutti segni di spe-
ranza che devono spingere i 

cristiani ad una testimonianza 
più convinta perché, oggi, c’è 
desiderio di Dio più di quanto 
si pensi, c’è bisogno di una 
vita migliore rispetto a quella 
che la superficiale visione di 
oggi proponga.

Dobbiamo perciò aprirci a 
quella speranza che  salva co-
me diceva S. Paolo e che crea 
pazienza e discernimento dei 
segni dei tempi.

Il Signore continua a com-
piere meraviglie anche oggi. 
Pensiamo all’ondata di en-

tusiasmo suscitata da papa 
Francesco con i suoi atteg-
giamenti di amore e di fiducia 
nelle persone e con le parole 
semplici che arrivano al cuore 
delle persone che sembrano 
ansiose, oggi, di un messag-
gio di speranza. Del resto è 
stato questo il messaggio di 
Benedetto XVI che ha invi-
tato alla speranza con la sua 
Enciclica “Spe Salvi”, salvati 
dalla speranza. Egli ha lascia-
to scritto: ”Ciò di cui il mon-
do oggi ha particolarmente 
bisogno è la testimonianza 
credibile di quanti, illuminati 
nella mente e nel cuore dal-
la Parola del Signore, sono 
capaci di aprire il cuore e la 
mente di tanti al desiderio di 
Dio e della vita vera, quella 
che non ha fine”.

Dobbiamo perciò evitare 
ogni visione “catastrofica” 
della sorte del cristianesimo 
per aprirci a quella speranza 
che riempie di fantasia la te-
stimonianza della nostra fede 
che ci aiuta a scorgere tanti 
fermenti positivi, tante attese 
che domandano risposta.

E’ l’invito del papa che chia-
ma a non essere cristiani da 
“salotto”, “cristiani inamidati” 
e che  chiede continuamente 
alla Chiesa di non essere au-
toreferenziale, cioè chiusa in 
se stessa e nelle sue sicurez-
ze, ma che deve andare alle 
“periferie esistenziali” dell’uo-
mo. La novità del Vangelo de-
ve arrivare agli uomini “con la 
coerenza della nostra vita e 
toccando la carne dei poveri 
che è la carne di Gesù”.

Don Piersante

Proverbi

Non c’è fede 
senza 
speranza
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Un mese di cronaca cit-
tadina raccontata attra-
verso fatti e annotazio-
ni. Quasi una rassegna 
stampa, riveduta e com-
mentata. 

* Maggio mese d’iniziative 
improntate alla solidarietà, 
all’ambiente, alla cultura. Tra 
tutte,  ‘Oderzo cult’ propo-
ne, anche per i mesi di giu-
gno e di luglio, eventi ispirati 
all’istituzione di un museo del 
vetro d’artista. La serie uni-
sce sotto un tema comune – 
per questa edizione il tema 
di vetro -  le manifestazioni 
che si tengono nelle strutture 
della fondazione: biblioteca, 
museo e pinacoteca, annual-
mente frequentate da migliaia 
di persone di ogni fascia di 
età. Ci ritorniamo nello spazio 
dell’approfondimento.
* Primo maggio, la città ac-
coglie la corsa podistica in-
ternazionale che richiama sul 
circuito tra i resti romani i mi-
gliori atleti del momento. Per 
un giorno il centro storico si 
trasforma in una grande pas-
serella. E gli ambulanti del 
mercoledì non hanno mancato 
di far notare i disagi per lo spo-
stamento al giovedì del mer-
cato settimanale. Nelle gare 
più attese, sul gradino più alto 
sono saliti Ahmed El Magoury 
delle Fiamme Gialle e la russa 

Natalia Salovyeva.
* Il Paese ha finalmente un go-
verno frutto di ‘larghe intese’ 
tra partito democratico, partito 
della libertà e scelta civica. 
Al ministero dello sviluppo 
economico è stato chiamato il 
sindaco di Padova, Flavio Za-
nonato, mentre la presidenza 
della commissione giustizia 
del Senato è stata affidata a 
Francesco Nitto Palma che, 
dal 2001 al 2006, fu deputato 
del collegio di Oderzo. E’ stata 
accolta con entusiasmo, dalla 
numerosa comunità africana 
residente in zona, la nomina 
di Cécile Kyenge, medico di 
origini congolesi, a ministro 
dell’integrazione. 
* L’opitergino-mottense si 
scontra con la congiuntura 
economica. Da uno studio del-
la Cgil sono settecento i posti 
di lavoro persi nel 2012 nel 
comprensorio che rappresen-
tano lo specchio della crisi in 
atto ed i riflessi sull’occupa-
zione. I settori più colpiti sono 
le aziende del legno  e delle 
materie plastiche. Il prezzo 
più alto lo paga la forza lavoro 
meno qualificata, spesso costi-

tuita da immigrati che hanno 
subito duecento licenziamenti.  
I dati proposti dalla confar-
tigianato  per l’opitergino-
mottense non sono meno pre-
occupanti. Il più significativo 
parla di calo del fatturato delle 
imprese artigiane pari al 23,50 
per cento.
* L’amministrazione comuna-
le estingue mutui per un milio-
ne di euro - a suo tempo accesi 
per finanziare la costruzione 
della pista ciclabile di Trepie-
re, la sistemazione del parco 
di palazzo Foscolo e l’asfal-
tatura di alcune strade - e si 
propone di abbassare la pres-
sione fiscale.  A sospendere  il 
versamento della prima rata 
dell’imposta municipale sugli 
immobili (Imu), ci ha pensato 
il governo appena insediato. 
Se sia un provvedimento in 
linea con le prossime decisioni 
e compatibile con le esigenze 
di bilancio dei Comuni lo di-
rà il futuro. Il contribuente si 
preoccupa anche per gli effetti 
della Tares, che sostituisce le 
precedenti forme di prelievo 
relative alla gestione dei rifiuti 
urbani. La nuova tassa – si leg-

ge nella bolletta arrivata nelle 
case – oltre a garantire la totale 
copertura dei costi relativi alla 
gestione dei rifiuti urbani pre-
vede una maggiorazione per 
costi quali sicurezza, illumina-
zione pubblica, manutenzione 
delle strade. 
* Il cantautore Goran Kuzmi-
nac, partito da Motta di Liven-
za e oggi musicoterapista a 
Roma, si è esibito in concerto 
al teatro Cristallo, un’iniziati-
va nata per sostenere la lega 
italiana per la lotta contro i 
tumori. Il repertorio ha offer-
to una carrellata dei brani di 
maggior successo, con sonori-
tà raffinate, spesso sussurrate. 
* A Conegliano, tornerà 
all’antico splendore la statua 
del Nettuno, al centro della 
fontana dei cavalli, deturpata 
nell’estate scorsa da un atto 
vandalico; al dio delle profon-
dità marine fu staccato il brac-
cio che reggeva il tridente. Di 
fronte a tanto teppismo, qual-
cuno suggerì la restituzione 
del complesso monumentale 
al nostro palazzo Foscolo da 
dove venne trafugato. 
* E’ stata dimessa dall’ospeda-

le di Niguarda, dove fu sotto-
posta ad un trapianto di fegato 
seguito da un lungo ricovero,  
Sara Anzanello,  pallavolista 
di Ponte di Piave in forza ad 
una squadra in Azerbijan. I 
tifosi tirano un sospiro di sol-
lievo.
* Resta all’ospedale di Motta 
la gestione pubblico-privata 
iniziata nove anni fa con la 
riconversione della struttura in 
ospedale riabilitativo altamen-
te specializzato e proseguita 
con risultati più che soddisfa-
centi. Lo ha anticipato il pre-
sidente della giunta regionale 
Luca Zaia che si era espresso 
in passato per il rientro nell’al-
veo pubblico e la commissione 
sanità ha confermato la stabi-
lizzazione della gestione mi-
sta, con buona pace di tutti. 
Nel frattempo,  la direzione 
amministrativa è stato affidata 
al dott. Francesco Rizzardo. 
Presidente del rinnovato con-
siglio d’amministrazione è la 
dottoressa Mariagrazia Car-
raro.
* Per il quarto anno consecu-
tivo, nella festa tradizional-
mente dedicata alla mamma,  
l’Amministrazione comunale 
di Oderzo ha voluto rende-
re omaggio a tutte le mam-
me offrendo loro da banchetti 
collocati in piazza Grande e 
nelle frazioni una semplice 
margherita.«L’iniziativa, del 
costo complessivo di 1.500 
euro», ha precisato il sindaco, 
«vuole rappresentare un rico-
noscimento dell’importanza 
del loro ruolo e del loro im-
pegno nella famiglia e nella 
società». 
* Verranno inviate all’Unione 
Europea, le oltre mille firme 
raccolte contro il Giramonti-
cano. Un progetto, finanziato 
con fondi di Bruxelles, che 
vede protagonisti i Comuni di 
Fontanelle, Oderzo, Gorgo al 
Monticano e Motta di Liven-
za, ma incontra l’opposizione 
delle associazioni aderenti alla 
piazza del baratto, intenzio-
nate a proseguire nella loro 
azione. Le principali obiezio-
ni riguardano gli aspetti della 
sicurezza e dell’impatto am-
bientale. Mentre il sindaco 
di Gorgo,  Comune capofila, 
Firmino Vettori, tende la mano 
agli scettici, si fa strada un 
progetto del genio civile per 
mettere in sicurezza idraulica 
il corso del Monticano.
* Decisiva, per la promozione 
in serie B dell’Avellino, la rete 
segnata dall’attaccante opiter-
gino Gianmarco Zigoni, figlio 
d’arte. Il padre Gianfranco, 
come sanno i lettori più ma-
turi, vanta uno straordinario 
curriculum sportivo: tra l’al-
tro, 122 partite disputate con 
la Juventus, 35 goal segnati 
in maglia bianco-nera e una 
presenza in nazionale. 
* Nuovo appuntamento, il 16 
giugno, degli Scout opitergini 

per festeggiare i novant’anni 
di vita associativa. In Piazza 
Grande sarà allestito un campo 
scout con il pennone per l’al-
zabandiera, il portale, l’altare, 
la tenda sopraelevata, l’angolo 
di squadriglia e la cambusa. 
Nel pomeriggio saranno pro-
poste attività formative tipiche 
ed una stazione per la trasmis-
sione radioamatoriale. Il fuoco 
di bivacco animato dal coro 
scout chiuderà questa giornata 
di festa per tutta la comunità. 
Saranno poste in vendita le 
quattro cartoline commemora-
tive del 90° anniversario con 
l’annullo postale speciale. 
* In febbraio, si è salvata mira-
colosamente da una fine atro-
ce. Una mamma trentaseienne 
di Ponte di Piave, Donatella 
Santoni, uscita di strada con 
l’auto in una giornata proibi-
tiva per le pessime condizioni 
atmosferica e soccorsa dopo 
lunghi interminabili minuti 
dall’intervento di alcune per-
sone del luogo, ha ricevuto una 
multa dalla polizia urbana di 
Oderzo. Per fortuna,  la vittima 
dell’incidente è qui a far va-
lere le sue ragioni: l’auto finì 
nel canale Fossa Formosa  in 
un tratto  privo di ‘guardrail’. 
L’episodio aveva avuto una 
vasta eco in consiglio comu-
nale che si era complimentato 
con i soccorritori.
* Silvia Marangoni, ventiset-
tenne campionessa mondiale 
per  nove volte di pattinaggio 
artistico in-line, è stata ospite 
dell’anteprima al Giro , nel 
salotto Rai di Alessandra De 
Stefano.
* Gli scavi per la ristruttura-
zione del fabbricato che dà 
sul campiello del Duomo e 
che dovrebbe accogliere un 
altro istituto di credito hanno 
restituito importanti reperti: in 
particolare un tratto di pavi-
mentazione a mosaico di una 
‘domus’ patrizia di epoca ro-
mana. Fatti gli opportuni rilie-
vi, si attendono tempi migliori 
per valorizzarla. 
* Un viaggiatore solitario è 
stato fermato dalla polizia 
locale, insospettita dalla sua 
presenza davanti ad un super-
mercato, e sottoposto al con-
trollo dei documenti. Aveva 
viaggiato a piedi per 10 mila 
chilometri per  provare che i 
social network sono un nuovo 
importante strumento di unio-
ne di massa. Partito dalla città 
olandese di Leiden,  il trenta-
seienne giornalista Wijnand 
Boon, ha attraversato Belgio, 
Francia, Spagna e Portogallo 
prima di giungere in Italia do-
ve ha visitato Roma e risalito 
la penisola fino ad Oderzo, 
dove è stato ospitato. «A par-
te il controllo dei vigili», ha 
spiegato, «la mia breve perma-
nenza è stata molto bella. Ho 
parlato della crisi ed ho bevuto 
un bicchiere di vino rosso». 

g.m.

Un maggio imbizzarrito nell’andamen-
to meteorologico, inaffidabile più del 
volubile marzo, ha offerto in compenso 
un fermento di occasioni culturali. 
Prescindendo dal concetto corrente di 
cultura come ventaglio di conoscenze 
classiche e di nozioni acquisite nel 
percorso formativo, al complesso di 
saperi e di tradizioni, ci piace aggiun-
gere tutto un patrimonio di valori da 
custodire religiosamente (“cult” com-
prende sia il significato di bagaglio 
culturale che di culto) e da tramandare 
alle generazioni future.
Proviamo a declinare qualcuno di que-
sti valori che hanno trovato riscontro 
negli avvenimenti di maggio.
Il primo giorno di maggio richiama tra-
dizionalmente l’idea di operosità, tanto 
attuale quanto più la contingenza eco-
nomica rende preziosa l’occupazione 
negata a troppi giovani.
Le centinaia di persone impegnate 
nelle associazioni convenute per la 
giornata del volontariato e per la festa 
del malato - ma anche per l’umida gior-
nata dello sport - hanno ricordato a chi 
l’avesse dimenticato che esiste ancora 
una diffusa cultura dell’accoglienza e 
della solidarietà intergenerazionale.
Lungo tutto il mese più bello dell’anno, 
vicino ai capitelli delle varie borgate, 
gruppi abbastanza variegati hanno 
invocato la Vergine per implorare pro-
tezione sulle famiglie, una pratica che 
costituisce anche un momento di so-
cializzazione e d’incontro.
Tanti volti della cultura come la in-
tendiamo, si chiami: lavoro, gratuità, 
accoglienza, fede, solidarietà.
A coronamento del mese, ci piace 
ricordare il gesto di una signora sem-
plice, Attilia Zava, che ha voluto desti-
nare alla città in cui è nata la propria 
collezione di vetri artistici per lo più 
creati da un’idea di alcuni giganti della 
pittura, come Picasso e Chagall, e 
realizzati da maestri vetrai in collabo-
razione con il fondatore della “Fucina 
degli angeli”, Egidio Costantini.
Una donazione suggellata da un rice-
vimento ufficiale in consiglio comunale 
della donatrice che ha espresso, con 
poche parole lette, in modo toccante, 
la convinzione che l’arte contribuisca 
a produrre qualche scheggia di civiltà 
in più. 
L’atto di generosità, inatteso e perciò 
maggiormente gradito, è stato ‘prete-
sto’  per una suggestiva serata a palaz-
zo Foscolo, animata da funambolismi, 
danze con il fuoco, musiche per arpa e 
voce,  affascinanti giochi di ombre. Di 
particolare effetto, le evoluzioni di una 
danzatrice sospesa nel vuoto, seguite 
attraverso la trasparenza di un vetro, a 
mimare la condizione degli uccelli e ad 
evocare il volo della fantasia.
Infine, per una notte, gli studenti del 
liceo classico, accompagnati da origi-
nali interventi musicali, hanno traccia-
to in “Siamo di parola” un suggestivo 
percorso tra storia e musica.
Il tutto ispirato al tema del vetro, che è 
trasparenza, fragilità, resistenza.

Giuseppe Migotto

Tanti volti 

La festa 
del volontariato 
richiama decine 
di associazioni 
operanti 
nel territorio 
comunale.

Sotto, maestro 
operaio al lavoro.

Indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
‘Il Dialoghetto’ è presente anche «on line» su:
http://digilander.libero.it/dialoghettoweb.
Per segnalazioni, osservazioni, informazioni in genere, 
rivolgersi al Dialogo, campiello Duomo, 1, 
oppure telefonare ora cena allo 0422 716377. 
Per notizie storiche e attività parrocchiali, 
visitare: www.parrocchia-oderzo.org.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422  717590,
invio articoli: parrocchiadioderzo@libero.it.
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Calendario liturgico  Santi del mese

E’ un santo che dalle pagine 
della storia è passato tra i fogli 
del calendario. Non fu un pas-
so facile. Ricco, bello, simpati-
co, era l’anima delle allegre bri-
gate alla corte dell’imperatore 
Enrico V. E tra le feste, cacce 
e conviti, raggiunse i 35 anni 
senza avvertire quasi nessuna 
preoccupazione spirituale. Co-
me i suoi predecessori, Enrico 
V voleva eleggere a suo ar-
bitrio Vescovi e prelati, e offrì 
anche a Norberto l’investitura 
a Vescovo di Cambrai. Ma il 
giovane cortigiano, per quanto 
spensierato, non si abbassò 
ad un simile commercio. La 
strada della conversione pas-
sò per un bosco, da Norberto attraversato 
a cavallo, in mezzo ad un furioso tempo-
rale. Ad un tratto fu accecato dal bagliore 
di una saetta, e, mentre i timpani sembra-
vano lacerarsi al tuono, sentì mancarsi 
di sotto il cavallo, che fuggiva nitrendo, 
in preda al terrore. Cadde a terra scon-
volto e le sue prime parole furono quelle 
stesse di S. Paolo sulla via di Damasco: 
“ Signore, che cosa vuoi che io faccia?” 
Frequentò un monastero, si legò al Si-
gnore col sacerdozio e vide le debolez-
ze, l’indisciplina, la mondanità del clero 
e prese quindi a predicare e a praticare 

la riforma dei costumi... La 
nuova vita di predicatore 
e di austero penitente gli 
creò numerose inimicizie, 
ma anche un poderoso se-
guito. Volle dare l’esempio 
di povertà spogliandosi di 
tutto e distribuendo ogni 
avere ai poveri. Per sé ten-
ne una mula e dieci monete 
d’argento, ma anche di que-
ste cose si privò ben presto 
per proseguire scalzo le sue 
peregrinazioni. Si trovava 
un giorno a Magdeburgo ad 
assistere ai funerali del ve-
scovo di quella città, quan-
do a voce di popolo venne 
scelto a succedergli. Fu un 

vescovo scomodo per molti. Tenace, 
buon organizzatore, ma negato ai com-
promessi. L’imperatore Lotario lo nominò 
cancelliere dell’impero per l’Italia e papa 
Innocenzo II estese la sua giurisdizione 
alla Polonia.
Incoraggiato dal papa, fondò l’Ordine dei 
Premostratensi, che seguiva, insieme, la 
Regola di S. Agostino e di S. Benedetto. 
L’Ordine ebbe rapida fortuna: alla morte 
di Norberto si contarono cento monasteri. 
Morì il 6 giugno 1134. E’ il patrono della 
Boemia.

(a cura di P.S.T.)

Giugno 2013

 1  SABATO 
San Giustino, martire.. 
 2  DOMENICA: SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI 

CRISTO.
 3  LUNEDÌ: 
• Santi Carlo Lwanga e Compagni, martiri.
 5  MERCOLEDÌ 
San Bonifacio, vescovo e martire.
 7  VENERDÌ: SACRATISSIMO CUORE DI GESU’.
Primo venerdì del mese, in mattinata viene portata la 

Comunione ad anziani ed infermi.
Ore 15.00, confessioni; ore 16.30 S. Messa.
Ore 19.00, S. Messa della carità. 
 9  DOMENICA X DEL TEMPO ORDINARIO.
11  MARTEDÌ 
San Barnaba, apostolo.
13 GIOVEDÌ 
Sant’Antonio di Padova, sacerdote e dottore.
16 DOMENICA: XI del Tempo Ordinario
21 VENERDÌ 
San Luigi Gonzaga, religioso.
23 DOMENICA: XII del Tempo Ordinario
24 LUNEDÌ
Natività di San Giovanni Battista patrono 

della nostra parrocchia.
28 VENERDÌ 
S. Irnerio, vescovo e martire.
29 SABATO
Santi Pietro e Paolo, apostoli. Solennità.
30 DOMENICA: XIII del Tempo Ordinario

Luglio 2013

 3 MERCOLEDÌ
San Tommaso, apostolo.
 5 VENERDÌ 
Primo venerdì del mese, in mattinata viene portata la 

Comunione ad anziani ed infermi.
Ore 15.00, confessioni; ore 16.30 S. Messa.
Ore 19.00, S. Messa della carità. 
 7 DOMENICA: XIV del Tempo Ordinario
11 GIOVEDÌ 
San Benedetto, abate, Patrono d’Europa.

Nel primo sabato del mese, alle ore 15.00 in Duomo, 
Rosario, consacrazione e benedizione.

Ogni sera in Duomo, alle ore 18.15 Santo Rosario. 

Ogni giovedì presso la Chiesetta della Maddalena, 
Adorazione Eucaristica dalle ore 8.00 alle ore 11.00 
e dalle ore 15.00 alle ore 18.00.

S. NORBERTO
- 6 giugno -

AnniversariAnniversari

Classe 5a MageraClasse 5a Magera

Nozze di 
diamante
I coniugi Luisa De Stefani e Severino 
Malisan il giorno 9 maggio 2013 hanno 
felicemente festeggiato questo grande 
traguardo. Attorniati dal figlio Paolo con 
Michela, sorelle, nipoti e con la gradita 
presenza di Monsignor Dametto che ha 
così anche benedetto la coppia.
Auguriamo agli Sposi una vita serena e 
felice come iniziata il giorno del matri-
monio celebrato nella Chiesa di Codognè 
il 9 maggio 1953. Un grande abbraccio 
dai familiari.

50o  di matrimonio
Il 29 aprile 2013 i coniugi Nadi
ne Secolo e Franco Furlan hanno fe-
steggiato, attorniati dai loro cari, il 
50o anniversario di matrimonio con 
una Santa Messa, celebrata da Don 
Silvano Pradal nella Chiesa di S. 
Margherita V. di Rustignè.
Auguri vivissimi agli sposi che hanno 
ricevuto, anche, la Benedizione Apo-
stolica del Santo Padre, Papa France-
sco.

Dopo 30 anni si è riunita la classe 5a della scuola 
elementare di Magera licenziata nel 1984. 
In occasione del compimento dei loro primi 40 
anni, gli ex alunni si sono recati in visita all’anziana 
maestra Caterina De Biasi, oggi 84nne, quindi 
hanno cenato al ristorante Alla Botte di Cimadolmo.

Buon 
compleanno!!!

degli splendidi 90 anni
di nonno Piero Cella
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la posta la posta 
di padre Serafinodi padre Serafino

Riprendiamo il discorso iniziato 
il mese scorso individuando le 
differenze tra questi due grandi 
modelli teorici, i quali si ispirano 
a due concezioni generali del 
mondo e a due distinte filosofie: 
una di matrice “cattolica” e l’al-
tra di matrice “laica”.
Il primo modello è rappresentato 
dalla bioetica cattolica della “ 
sacralità della vita”. Il secon-
do modello è rappresentato dal-
la bioetica laica della “qualità 
della vita”.

BIOETICA 
CATTOLICA
Per “bioetica cattolica della 
sacralità della vita” si intende 
la forma di bioetica professata 
pubblicamente ( tramite appositi 
documenti) dalla Chiesa di Ro-
ma e dagli studiosi che, a vario 
titolo, ne condividono le posi-
zioni di fondo.  In questo senso, 
ruolo primario di insegnamento 
ufficiale della Chiesa cattolica, 
è la voce del pontefice che si 
esprime attraverso una serie di 
interventi pubblici e la pubbli-
cazione di scritti, per citarne 
solo alcuni:  Enciclica  Humanae 
Vitae (Paolo VI), l’Esortazione 
Apostolica Familians Consortio 
la Evangelium Vitae ( Giovanni 
Paolo II), dove per la prima volta 
il Papa usa esplicitamente il ter-
mine “bioetica”. Com’è noto la 
Chiesa cattolica tende a basare 
il suo insegnamento non solo 
sulla fede e sulla Scrittura, ma 
anche sulla ragione e sulla filo-
sofia ( Fides e Ratio,  Enciclica 
Giovanni Polo II – 1998). Del 
resto si sa, la Chiesa, attraverso 
i secoli, ha sempre condannato 
le tendenze fideiste con lo stes-
so vigore con cui ha condannato 
le eresie. Questo vale anche 
per i discorsi sulla vita e sulla 
salute. Tant’è che il rifiuto catto-
lico dell’aborto e dell’eutanasia, 
della fecondazione assistita ecc. 
fa (esplicito) appello ad argo-
mentazioni di natura razionale e 
filosofica: 
“ Il Vangelo della vita non è 
esclusivamente per i credenti 
: è per tutti […]. Nella vita c’è 
sicuramente un valore sacro e 
religioso, ma in nessun modo 
esso interpella solo i credenti: 
si tratta infatti di un valore che 
ogni essere umano può cogliere 
anche alla luce della ragione 
umana e che perciò riguarda 
necessariamente tutti” (Evam-
gelium Vitae, G. P. II ). 
Il punto fermo a cui rimanda la 
bioetica cattolica romana è co-
stituito dalla teoria della “sacra-
lità” della vita, ossia scorge nella 
vita umana (ovvero nella perso-
na in cui essa si concretizza) 
una realtà meritevole di assoluto 
rispetto e si radica innanzitutto 
sulla concezione della vita come 
<< splendido dono di Dio>> , 
ossia proviene a Dio e da Dio 
riceve il suo pregio: <Ogni vita 
umana dal momento del conce-
pimento fino alla morte naturale 
è sacra, perché la persona uma-
na è stata voluta per se stessa 
ad immagine e somiglianza del 
Dio vivente e santo >  (Catechi-

smo della Chiesa cattolica). 
Essendo questo un dono e pro-
prietà del Creatore risulta per 
principio sottratta alle scelte in-
dividuali, ovvero alla capacità 
umana di disporne a piacimento. 
L’individuo non ha un possesso 
arbitrale sulla propria vita, ma 
deve limitasi ad accoglierla e da 
qui il principio della sua asso-
luta inviolabilità. Tale principio 
sta alla base del divieto morale 
di uccidere e fonda il diritto, 
da parte di ogni essere umano, 
anche quando venga a trovarsi 
in una situazione di grave han-
dicap fisico e psichico, a vedere 
tutelata  la propria persona. 
Gli studiosi cattolici, persuasi 
che la sacralità e la qualità del-
la vita non vadano concepite 
come <<grandezze antitetiche, 
ma istanze complementari>>, 
discorrono anch’essi di qualità 
della vita:
<< E’ certamente legittimo, se 
non addirittura doveroso, impe-
gnarsi non per una vita umana 
“qualsiasi”, ma per una vita uma-
na che possiede una sua “quali-
tà”>> (Nuova bioetica cristiana 
, D. Tettamanzi ). 

BIOETICA LAICA
Per bioetica laica si intende di 
coloro che dichiarano di voler 
promuovere una riflessione ra-
zionale sui problemi della bioe-
tica ispirata ad una concezione 
“laica” della vita, ragionando 
fuori dall’ipotesi di  Dio, come 
se Dio non ci fosse  (etsi Deus 
non daretur) . 
Tale bioetica afferma che non 
è la vita in quanto tale a pos-
sedere pregio, bensì la qualità 
della vita
( o il ben-essere) della vita, cioè 
una vita che appare degna di es-
sere vissuta. Considera quindi la 
qualità della vita in funzione della 
presenza (o meno) di stati pia-
cevoli e dall’assenza (o meno) 
di stati dolorosi;  sostiene che la 
qualità della vita dipende dalla 
soddisfazione delle “preferenze” 
e degli “interessi” degli individui, 
ossia in base a ciò che questi ul-
timi, in base al loro piano di vita, 
desiderano in modo più o meno 
esplicito o ponderato. 
Rifiutando l’idea di una fonte 
esterna dei valori, i laici ritengo-
no che la morale sia una costru-
zione totalmente umana, ovvero 
che sia l’uomo (anziché Dio o 
l’ordine naturale che ne rispec-
chia la volontà o la “legge eter-
na”) ad essere la sorgente delle 
norme etiche. Con la manifesta 
conseguenza che l’uomo, non 
ha solo la libertà di seguire o 
meno la norma, ma anche di sta-
bilire attraverso le proprie scelte 
(individuali e collettive) qual è la 
norma da seguire. Inoltre, una 
volta fissati i propri parametri 
comportamentali, l’uomo ha an-
che la facoltà di cambiarli e di 
porne di nuovi ,più appropriati 
alla situazione concreta in cui si 
trova ad agire. (continua).       
                                      

A cura di Aldo diacono
 (licenziato in Bioetica

Cattolica di Roma – 2007)

PARLIAMO UN PO’ 
DI BIOETICA …

Bioetica cattolica 
e bioetica laica

“Perché i cinesi hanno la pel-
le gialla e gli occhi a man-
dorla?
Risposta: è tutto racchiuso 
nel raffinamento dei loro geni 
nel corso dei millenni.
E’ così per tutte le popola-
zioni raggruppate nelle varie 
parti del mondo: la loro raz-
za si ciba per lo più di riso 
il cui amido ha fatto sì che 
geneticamente abbiano quel 
tipo di colorazione appena 
accennata (che non è gialla, 
ma biancastra: e le vene ne 
fanno le sfumature).
Gli occhi sono un patrimo-
nio mix (mescolanza varia) di 
origine nordica, ereditata dai 
paesi freddi dove il biancore 
del paesaggio rendeva più 
idoneo uno sguardo sottile 

per non accecarsi con la luce 
riflessa della neve. La sele-
zione è dunque un processo 
naturale.
Una domanda è ormai scon-
tata: e la risposta è ovvia: Se 
Dio ha creato Adamo ed Eva, 
due bianchi, perché esistono 
allora gialli e neri?
La risposta riassume tutto 
l’argomento che è stato fi-
nora sviluppato: dipende es-
senzialmente dal clima.
In verità, come è già stato 
detto, i cinesi non sono gial-
li... Nella nostra fantasia c’è 
sempre stata la credenza che 
i cinesi fossero gialli, perché 
effettivamente sono più pal-
lidi di noi e alcune malattie, 
che portano il colorito gial-
lo della pelle, derivano dalla 

Concludiamo la carrellata di risposte circa la domanda, - in 
fondo interessante — riguardante il colore della pelle e la 
naturale reazione o diffidenza che si prova nel contatto o 
nel rapporto umano (o cristiano!) con chi è diverso da noi 
anche solo fisicamente..
La domanda iniziale della lettrice sottolineava — e non man-
chiamo di darle un po’ di ragione — una certa paura e una 
particolare diffidenza o sfiducia... Qualcosa ormai, sta cam-
biando, (il tempo è un buon medico e una buona medicina!) 
anche perché i nostri figli, sia nel gioco che nella scuola, 
cominciano ad abituarsi a convivere, e crescono con una 
mentalità diversa dalla nostra.
Gli extracomunitari e i rifugiati li abbiamo considerati, 
purtroppo, fin dall’inizio, degli intrusi, degli invadenti, dei 
mendicanti, persone venute a turbare la nostra pace, la 
nostra tranquillità, le nostre sicurezze, mentre è gente che 
è venuta a cercare queste cose proprio da noi, per i quali 
il Vangelo ha espressioni che dovrebbero farci riflettere e 
mettere in crisi il nostro cristianesimo.
 Ecco allora le ultime, naturali domande e la relativa rispo-
sta.

Cina.
In conclusione: gli africani 
hanno la pelle nera perché 
in Africa c’è molto caldo... 
ma non tutti gli africani sono 
neri.. per esempio... nell’Afri-
ca occidentale gli africani 
sono mulatti perché il clima 
dell’Africa occidentale è me-
no caldo dell’Africa centrale.
I bianchi hanno la pelle bian-
ca perché nei Paesi scandi-
navi, nell’Europa occidentale 
e nell’Europa orientale c’è 
freddo e c’è poco sole...
I cinesi/giapponesi hanno la 
pelle pallida con i capelli neri, 
gli occhi a mandorla e neri 
perché nell’Asia c’è freddo 
come nei paesi scandinavi. 
Per i cinesi/giapponesi, abi-
tando su altipiani ad altitudini 
elevate, gli occhi a mandorla 
impedivano ai raggi solari (e 
anche al vento perché in Asia 
c’è vento forte) di dare ec-
cessivo fastidio...
I meridionali (italiani, greci, 
spagnoli, etc...) hanno la pel-
le olivastra (pelle medio-scu-
ra) con i capelli bruni/castani 
perché nell’Europa meridio-
nale il clima è mediterraneo 
(il sole dell’Europa meridio-
nale è 300 volte più forte 
del nord d’Europa ma 300 
volte meno forte dell’Africa 
centrale).

Ecco tutto: gli uomini, allora, 
sono tutti uguali, sono tutti 
creati da Dio, sono tutti figli 
di Dio e dobbiamo guardarli 
e trattarli, pur con non facile 
pazienza, tolleranza e com-
prensione, come se noi nelle 
loro stesse condizioni, vor-
remmo essere trattati, com-
presi e accettati.

Poco si parla della natura. Essa é il nostro 
sopravvivere. Amare la natura vuol dire 
vivere nella pace, nella realtà della vita. 
Essa può essere una risposta alla nostra 
fede, alle nostre angosce, alla nostra 
solitudine. 
L’ uomo con il suo egoismo, con la sua 
avidità per la ricchezza, sta sconvolgendo 
questo dono di Dio. Ricordiamoci che Dio 
creò questa terra per tutti, sia uomini che 
animali per la sopravvivenza. Per vedere 
quanto male fa l’uomo a questa madre 
terra, basta guardare i disboscamenti, gli 
inquinamenti, il cemento, gli squarci dei 
boschi, gli smottamenti dovuti alla neces-
sità umana. L’uomo si crede il padrone 
assoluto, mettendo a repentaglio la sua 
vita. La natura, non ha bisogno dell’uomo. 
Essa é la madre, l’ educatrice, la portatri-

ce di ogni bene. Ha bisogno del nostro 
amore, rispetto e difesa. L’uomo oggi si 
lascia affascinare dai falsi miti, perdendo 
di vista le ricchezze della vita racchiuse 
nel creato. Egli deve convivere con la
natura in armonia, in osmosi, rispettando 
le sue leggi, se vuole vivere felice. Le isti-
tuzioni pubbliche dovrebbero, in questo 
momento caotico che attraversa il nostro 
Paese, sensibilizzare e collaborare di più 
all’educazione ambientale dei giovani per 
una formazione, per una nuova
coscienza ecologica, civile e religiosa. 
L’immagine di Dio creatore brilla non solo 
sull’uomo, ma anche sulla terra. Amare la 
natura con rispetto vuol dire amare DIO 
suo creatore.

Angelo Mazzariol

madre terra

 “La pratica religiosa nel mondo giovanile”: a pag. 17, commento del prof. Giuseppe Manzato
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Cinquant’anni fa, proprio nel mese di 
giugno, abbiamo avuto l’occasione di 
vivere grandi avvenimenti ecclesiali.
Giugno si era aperto con l’agonia di 
Papa Giovanni XXIII. Il mondo era 
attonito e seguiva lo spegnersi lumi-
noso della vita del Papa.
Venivano riportati le sue ultime frasi: 
Le valigie sono pronte … Questo let-
to è un altare.
Al segretario ancora vivente Loris Ca-
povilla aveva confidato: “Ci sono sta-
te tirate anche delle pietre”, alludendo 
alle critiche, alle calunnie, “ma non le 
abbiamo mai raccolte per rilanciarle”.
Ricordo l’omelia del Vescovo Luciani, 
il due giugno alla grande Messa di 
Pentecoste in Cattedrale tutta incen-
trata sulla figura di Papa Roncalli.
Il tre giugno alla sera sul sagrato di 
San Pietro veniva celebrata la messa 
davanti a una folla orante quando 
proprio al momento dell’Ite Missa est, 
giungeva la notizia che il papa era 
spirato.
Un brivido di sgomento e commozio-
ne percorse non solo Piazza S. Pietro 
ma tutta la terra.
Chi era stato papa Giovanni che in 
neppur cinque anni aveva conquista-
to il cuore del mondo?
Era un figlio di contadini della pe-
demontana bergamasca, che aveva 
conservato l’animo e la cultura della 
famiglia dei campi come sottolineerà 
un film uscito in quegli anni, “E venne 
un uomo”, del conterraneo Ermanno 
Olmi.
La semplicità del tratto, la concretez-
za del linguaggio, la spontaneità del 
rapporto, la bonomia della espres-
sione hanno contraddistinto tutta la 
sua vita.
Poteva sembrare un bonaccione po-
co avveduto che si trovava a fare 
una carriera sorprendente, lui che 
sembrava adatto al massimo, a fare, il 

parroco di campagna.
Segretario del grande Vescovo Radi-
ni Tedeschi di Bergamo, molto aperto 
alle condizioni sociali del popolo, ne 
accompagnerà la morte.
Cappellano militare nella prima Guer-
ra Mondiale nella sanità, sarà dopo 
chiamato a Roma a dirigere le Opere 
Missionarie, nominato Vescovo sarà 
Delegato Apostolico in Bulgaria e a 
Istanbul durante la guerra.
Congedandosi da Sofia, racconterà 
ai bulgari una tradizione irlandese 
in cui nella notte di Natale si lascia 
una candela accesa per indicare che 
dentro la casa c’è sempre il calo-
re dell’ospitalità per chi passasse a 
bussare.
Così commentava Roncalli in qualun-
que parte del mondo si trovasse, lui 
era sempre disposto ad accogliere 
chi veniva a bussare alla sua porta.
Tra la sorpresa di tutti Pio XII lo inviò 
come nunzio a Parigi in un momento 
delicatissimo in cui doveva salvare 

molti vescovi dalla destituzione dal lo-
ro incarico perché giudicati colpevoli 
di  collaborazione con il governo del 
generale Petair che si era sottomesso 
agli invasori tedeschi.
Riuscì nella delicatissima impresa di 
salvare tutti i vescovi meno tre.
Nel 1953, creato cardinale fu nomi-
nato Patriarca di Venezia: credeva 
che fosse l’ultima spiaggia della sua 
vita terrena. Al Conclave seguito alla 
morte di Pio XII, tra la sorpresa ge-
nerale fu eletto Sommo Pontefice e 
in ricordo dei suoi antenati prese il 
nome di Giovanni.
“Papa di transizione” si affermò subi-
to, “non all’altezza del suo predeces-
sore”, si pensò.
E cominciò, invece, a sbalordire il 
mondo con i suoi gesti di misericor-
dia che lo portò a visitare le carceri, 
gli ospedali. Il popolo lo definì subito: 
Papa Buono.
Ma il Papa buono continuò a sorpren-
dere il mondo con la scelta di indire 

un Concilio Ecumenico Vaticano II° 
con lo scopo di aggiornare la Chiesa 
e di promuovere l’unità dei Cristiani.
Aveva capito che la Chiesa doveva 
usare la medicina della misericordia, 
della speranza contro tutti “i profeti di 
Sventura” che ne decretavano pros-
sima la fine.
Preparò con tenacia questa grande 
assise della Chiesa che radunò a 
Roma oltre duemila Vescovi da ogni 
parte della terra. L’inizio del Concilio 
fu una giornata memorabile che noi 
giovani seminaristi eccezionalmente 
seguimmo dal piccolo schermo della 
televisione e che terminò a sera con 
il celebre “discorso alla luna”, che il 
Papa improvvisò davanti ai giovani 
accorsi, con le candele in mano, in 
Piazza S. Pietro.
Il papa aveva scritto anche celebri 
Encicliche ma il suo merito più gran-
de è stato quello di indire il Concilio 
guidato da una speciale ispirazione 
dello Spirito e dalla “incoscienza” dei 
santi..
Lui lo indisse e lo iniziò, altri lo porte-
ranno avanti con sapiente strategia.
Ma Giovanni resterà il grande Ponte-
fice dal cuore capace di raggiungere 
gli uomini e dalle grandi intuizioni 
profetiche.
L’uomo semplice e sapiente dalla spi-
ritualità profonda e tradizionale come 
rivelerà il diario che ha accompagnato 
i giorni della sua vita intitolato signifi-
cativamente: Il Giornale dell’anima.
Nella nostra giovinezza noi abbiamo 
avuto la ventura di seguire grandi 
figure della Chiesa e di essere spet-
tatori di avvenimenti eccezionali della 
Chiesa.
Dobbiamo esserne grati al Signore 
perché essi hanno segnato anche la 
nostra vita.

DPS

Il mondo era ancora sbigotti-
to e addolorato per la morte 
di Papa Giovanni quando il 
21 giugno, dopo un breve 
conclave venne eletto Som-
mo Pontefice Giovanni Bat-
tista Montini, arcivescovo di 
Milano che prese il nome di 
Paolo VI.
Era la festa del S. Cuore di 
Gesù e anche di San Lui-
gi Gonzaga. Alla fine della 
Messa Solenne, in seminario, 
un Monsignore entrò nella 
Cappella del Seminario sven-
tolando un fazzoletto bianco, 
segno che il Papa era fatto.
Corremmo, noi seminaristi, 
nel salone dove era stato po-
sto per l’occasione un tele-
visore.
La scelta confermava le pre-
visioni. Papa Montini si pre-
sentava con una personalità 
e un’esperienza ecclesiale 
eccezionale del tutto diverse 
da quella del suo predeces-
sore Giovanni XIII.
L’espressione, i gesti erano 
più misurati e quasi imposti 
più che spontanei e il sorriso 
appena accennato.
Intellettuale di grande cultura, 
dall’elevatissimo eloquio, non 

era un uomo da catturare im-
mediatamente l’entusiasmo 
delle folle.
Rassicurò subito la Chiesa 
manifestando il proposito di 
continuare il Concilio Ecume-
nico appena iniziato ma che 
stentava a decollare.
Fu il grande regista del Con-
cilio che sotto la sua guida, 
sapiente e prudente, poté 
compiere il suo difficile tragit-
to fino alla felice conclusione.
Noi giovani sacerdoti di que-
gli anni irripetibili, abbiamo 
potuto accostarci pian piano 
a questo immenso laboratorio 
di idee, di rinnovamento e di 
speranza che fu il Concilio 
ecumenico.
Lo potemmo fare sotto la gui-
da di un maestro eccezionale 
quale fu il Vescovo che ci 
aveva consacrato, Monsignor 
Albino Luciani, un esperto di 
straordinario valore di quanto 
stava avvenendo dentro l’aula 
Conciliare in Basilica di S. 
Pietro.
Paolo VI fu lo stratega di que-
sto evento fondamentale del-
le storia della Chiesa che ac-
compagnò con i suoi discorsi 
magistrali e le sue encicliche.

Questo papa rappresenta pu-
re il tormento dell’uomo mo-
derno che cerca luce tra mille 
domande e dubbi della fede 
e cercherà di offrire fraterne 
rispettose al cammino difficile 
e incerto verso la verità e il 
bene, in un atteggiamento di 
dialogo paziente.
Portò dentro di sé l’inquietu-
dine dei nostri tempi nei suoi 
interrogativi e nei suoi ideali.
La Provvidenza lo portò a gui-
dare la Chiesa in un tempo 
che, dopo la speranza del 
Concilio, conoscerà la tem-
pesta della contestazione ra-
dicale e della crisi profonda 
sulle verità della fede e anche 
l’amarezza della ribellione e 
della fuoriuscita di cristiani 
dalla comunità.
Gli “anni di piombo” della lot-
ta segnati da uccisioni e da 
stragi accompagneranno gli 
anni del suo servizio pastora-
le e saranno il simbolo di un 
profondo disagio.
La figura di Paolo VI si staglie-
rà come punto di riferimento 
in giorni oscuri ed egli sarà 
il nocchiero che terrà dritto 
il timone della barca scossa 
dalla tempesta.

Noi giovani sacerdoti abbia-
mo vissuto quegli anni inten-
samente, con i nostri dubbi, 
gli smarrimenti e le contrap-
posizioni talvolta dure, ma 
crediamo che siano stati anni 
di una grazia speciale che 
ci hanno permesso di vivere 
secondo la celebre espres-
sione del Concilio: “Le gioie 
e le speranze, le tristezze e le 

angosce degli uomini d’oggi, 
dei poveri soprattutto e di tut-
ti coloro che soffrono, sono 
pure le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce dei 
discepoli di Cristo, e nulla vi è 
di genuinamente umano che 
non trovi eco nel loro cuore”.
Di queste parole Paolo VI è 
stato l’icona più esemplare.

50 anni 
dalla morte 
del Beato 
Papa 
Giovanni 
XXIII

50  ANNI 
DALLA ELEZIONE DI PAOLO VI
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Gruppo scout 
AGESCI ODERZO 1

                                   ISCRIZIONI 2013ISCRIZIONI 2013
     Chi stiamo cercando?

Bambini e ragazzi che hanno voglia
di mettersi in gioco!              
                    
                                        Perché li stiamo cercando?
                 Per costruirci assieme nuove avventure e giocare 
                 assieme al grande gioco dello scoutismo!

                             Cos’è lo scoutismo?

Lo scoutismo è un’allegra avventura all’aperto dove ragazzi/e uomini e donne 
vivono insieme l’avventura come fratelli, crescendo in salute, in felicità, in abili-
tà manuale e in disponibilità a servire il prossimo.

                      Ti piacerebbe conoscerci meglio?

Ti aspettiamo domenica 16 Giugno alla giornata di campo in Piazza Grande, 
dove assieme a tanti altri scout festeggeremo i 90 anni di presenza a Oderzo.
Noi ci saremo tutto il giorno, tu vieni e …vedrai!!

Ore 10.45 alzabandiera
Ore 11.00 Messa in Piazza Grande
Ore 15.30 botteghe interessanti
Ore 20.30 Fuoco di bivacco in Piazzale Europa

Le iscrizioni sono aperte per bambini e ragazzi, naturalmente accompagnati da 
un genitore.
Per ulteriori informazioni e per effettuare l’iscrizione in data diversa da quella 
indicata, potete rivolgervi ai capigruppo: Roberto Buonerba 3474826996 nessu-
no1969@yahoo.it,
Silvia Cappellotto 3493161509 silviacappe64@gmail.com                               

Ricordate cari genitori il giorno in 
cui vi riuniste qui in Patronato per 
ascoltare le ultime parole del no-
stro assistente ecclesiastico, Don 
Pietro Mazzarotto.
In quel breve raduno, purtroppo 
turbato da un tempo inclemen-
te, anch’io ebbi a dire qualcosa. 
Vi manifestai la preoccupazione 
di tutti gli scout e timore di non 
poter partecipare al Jamboree di 
Londra. Infatti ci occorrevano ben 
800.000 lire che allora non pos-
sedevamo e che in qualche modo
- d o v e v a m o  p r o v v e d e r e . 
Rivolsia.11ora una preghiera a voi 
e a tutti i benefattori e simpatiz-
zanti della nostra associazione. La 
provvidenza arrivò in tempo per-
mettendoci, con le sue generose 
elargizioni, di partecipare al Giu-
bileo. Siamo partiti felici e siamo 
ritornati pieni di entusiasmo. Ed 
ora eccoci riuniti ancora intorno 
a voi, per parteciparvi soltanto un 
po’ di quello che abbiamo visto, 
ammirato, apprezzato.
Quante cose dovrei narrarvi! Trop-
pe per un tempo così breve! Pen-
sate soltanto a 25 giorni trascor-
si a contatto di gente di tutte le 
nazioni, di molte religioni, di ogni 
condizione sociale. Non saprei 
proprio dove iniziare. Forse dalla 
cucina inglese con i suoi sette 
pasti, dai picnic entusiasmanti, dal 
longilineo Duca Filippo e dalla sua 
consorte, Sua Maestà la Regina 
Elisabetta; dall’incomprensibile 
lingua inglese? Preferite invece 
che vi parli dei teddy-boys, ossia 
della gioventù bruciata, la delin-
quenza minorile che infesta l’In-
ghilterra e gira per le vie inglesi 
compiendo razzie e delitti, infi-
schiandosene della polizia e della 
galera? Oppure volete che vi parli 
della vita degli inglesi, dei loro usi, 
dei loro costumi, dei divertimenti 
preferiti o della simpatia e dell’at-
trazione che noi italiani suscitia-
mo nelle ragazze inglesi? Come 
volete, sono molti gli argomenti in 
cui vorrei intrattenervi in piacevole 
conversazione. Ma procediamo 
con ordine. Anzitutto farò un breve 
accenno sul nostro viaggio e sulle 
impressioni riportate.
Partimmo dalla stazione di Oderzo 
il 27 luglio. Giunti a Venezia ci 
incontrammo con il contingen-
te Veneto e ci unimmo agli altri 
scouts. Alle 1 di notte lasciammo 
la bellissima stazione per raggiun-
gere Torino, luogo di raduno di 
tutto il contingente italiano. Di qui 
raggiungemmo Parigi. Scesi dal 
treno, ci guardammo intorno, stor-
diti dal movimento, dall’andirivieni 
delle macchine, dalle eleganti vie, 
dai maestosi palazzi, dal lusso 
raffinato dei negozi. Parigi è una 
città straordinariamente unica, 
per la sua modernità, per la sua 
smania di correre, per la festa 
dei suoi colori, per la varietà dei 
suoi aspetti, per il suo lusso qua-
si sfacciato. Per un attimo si è 

tentati di pensare che li nessuno 
conosca il dolore, nessuno possa 
soffrire, tant’è grande la corsa al 
divertimento. Ma purtroppo anche 
questa città, simile nell’aspetto ad 
una mannequin, sempre in tac-
chi alti, ha nei suoi ripostigli più 
nascosti un aspetto morale deso-
lante e avvilente. La sua eleganza 
prepotente urta la suscettibilità 
di chiunque e, oltre ad essere in 
netto contrapposto con la miseria 
umana, offende ed è un insulto 
alla povertà. Così ci è apparsa 
Parigi al nostro primo incontro. 
Verso il crepuscolo lasciammo 
la metropoli francese per attra-
versare la Manica e giungere in 
territorio britannico.
Sbarcati a Folkstone, prendem-
mo un treno speciale che ci con-
dusse a Sutton Park, luogo del 
raduno mondiale. Tutto il mondo 
è presente a questo imponente 
Jamboree. Erano più di 35.000 gli 
scout, per un totale di 84 nazioni 
rappresentate. E questo dimostra 
che lo scoutismo dopo 50 anni di 
vita è un movimento di piena avan-
guardia. Ne dà conferma la cifra 
degli iscritti, più di 6 milioni sparsi 
in tutto il mondo. Poco tempo fa 
il presidente degli U.S.A., Eisen-
hower ne diede atto elogiando 
l’opera come quella di colui che in 
questo secolo più ha contribuito 
per il ristabilimento e il manteni-
mento della pace nel mondo.
Nei primi giorni di permanenza 
a Sutton Colfield non facemmo 
altro che esplorare l’immenso par-
co. Dopo una minuziosa visita ci 
accorgemmo che la tendopoli di 
Sutton Park sembrava una ve-
ra città con banche, agenzie di 
cambio, uffici postali, servizio di 
polizia, vigili del fuoco, nettezza 
urbana, ospedali, bar muniti di tutti 
i “conforts”. Non basta, le poste 
inglesi avevano emesso una serie 
di tre francobolli commemorativi, 
cosa ben rara in Inghilterra. Ciò 
sta a dimostrare l’importanza di 
questo Jamboree, davvero ecce-
zionale éd unico, destinato a rima-
nere nella storia dello scoutismo 
quale testimonianza della maturità 
ideale raggiunta dal movimento 
giovanile e della insuperata orga-
nizzazione.
Dopo l’apertura del Jamboree, 
avvenuta il giorno precedente la 
visita, ebbe inizio il famoso “chan-
ge”. Noi Italiani fummo letteral-
mente presi d’assalto: sparirono i 
nostri distintivi di riserva e a stento 
riuscimmo a risparmiarne qual-
cuno per i giorni seguenti. Con 
pari difficoltà riuscimmo a salvare 
dalle incessanti richieste quelli 
della divisa n. 1. A sera tirammo 
le conclusioni e ognuno guardò 
con gioia e con celata malinconia 
il frutto del suo cambio, proficuo o 
scarseggiante. Di una cosa fum-
mo certi e ne convenimmo insie-
me: quasi nulla c’era rimasto, le 
nostre fibbie e fermagli, i

distintivi, i fazzoletti scout, i franco-
bolli, qualche vecchio e indecente 
cappello scambiato con profitto 
e qualcuno anche qualche paio 
di scarpe e di calzoni: tutto era 
sparito.
Iniziò allora nei giorni successivi 
la caccia agli indirizzi che vennero 
scambiati col mutuo impegno di 
corrispondenza. I nostri quaderni, 
notes, libri di caccia, erano zeppi 
di schizzi, di disegni, di firme, di 
nozioni, di impressioni. Seguivano 
poi le visite alle varie città. Con-
cedemmo a Londra la prima visita 
d’onore, ammirammo il Palazzo 
del Parlamento, la Cattedrale di 
San Paolo, la residenza del primo 
ministro, Mac Millan, la Trafalgar 
Square, il monumento della regina 
Vittoria, la grandissima High Stre-
et, il Piccadilly Circus, l’Aeroporto 
di Londra, l’Ippodromo di Ascot. 
Ci recammo successivamente a 
Bristol, città portuale, con il Clifton 
College, il museo, il Council Hou-
se, il Clifton Suspension Bridge, la 
University Tower. Navigammo poi 
sui canali inglesi, visitammo anco-
ra Birmingham, Liverpool Coventry 

ed infine Oxford, la più famosa uni-
versità del mondo comprendente 
26 collegi e con tutte le facoltà. E 
per ultimo ci recammo al Castello 
di Windsor, dimora estiva della 
regina d’Inghilterra, con un parco 
immenso e stupendo. Qui i prin-
cipini, Carlo ed Anna trascorrono 
le ore più liete della loro giornata. 
Molte ed importanti, dunque, le im-
pressioni riportate da noi durante 
questo lungo viaggio in particolar 

modo per la perfetta organizza-
zione.
Voglio parlarvi ora dello scout in-
glese, il quale ci fece vedere come 
il fondatore, B.P.; concepì lo scou-
tismo. Lo abbiamo visto alla prova, 
lo abbiamo ammirato la sera del 
nubifragio, quando sotto il diluvio 
scavò i fossati alle tende degli altri 
scout che avevano creduto oppor-
tuno non farli. Abbiamo apprezzato 
ancora lo scout inglese nella triste 
esperienza ospedaliera e in molti 
altri avvenimenti. Ci siamo accorti 
che egli è un vero galantuomo, una 
persona da cui si può ottenere il 
massimo rendimento nel lavoro, un 
ragazzo di cui veramente ci si può 
fidare. (Molte impressioni dunque 
abbiamo riportato). Come mia pri-
ma esperienza posso dire questo: 
c’è una razza al mondo che non 
muore mai ed è la razza della brava 
gente. Siamo ritornati dopo aver 
percorso circa 3000 krn. Quanta 
strada, quanti amici, quanti ricordi, 
quanta esperienza cari genitori...

A cura della squadriglia
 “Leopardi” Scouts per sempre

RELAZIONE DEL 
NOSTRO CAPO SQUADRIGLIA 
SUL JAMBOREE 
LETTA IN OCCASIONE 
DI UN GRANDE RADUNO 
IN PATRONATO DI GENITORI 
E SIMPATIZZANTI. 
AGOSTO 1957
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La Caccia di Primavera di un cuccioloLa Caccia di Primavera di un cucciolo

Domenica 6 maggio il nostro Branco di lupetti è partito verso Falzè 
di Piave per svolgere la Caccia di Primavera. Siamo arrivati alla meta 
circa alle 9, ed i nostri Vecchi Lupi (Akela, Bagheera, Kaa, Fratel Bi-
gio) ci hanno portato in un campo molto grande dove all’improvviso 
sono apparsi due personaggi misteriosi: Shrek e Ciuchino. Questi 
ci hanno raccontato che nei giorni precedenti sentivano delle urla 
nella loro palude: cera un problema  tutti i personaggi delle favole 
avevano perso la voce e quindi regnava un gran caos! Noi doveva-
mo aiutarli, e quindi ci hanno diviso in squadre contraddistinte da 
vari simboli (caramelle, mandolini, ciotole, casette, eccetera). Dopo 
vari giochi di allenamento, tra cui mangia-la-mela, raccolta pietre 
preziose, canestri, flipper, passaggio su corde, e dopo aver riempito 
per bene la nostra pancia (che a questo punto urlava dalla fame!!!) 
per far scorta di energie, abbiamo finalmente rimesso in ordine 
personaggi e fiabe, facendo scappare l’uomo nero a suon di palline 
di carta. Per concludere la giornata siamo andati tutti assieme alla 
Santa Messa  La chiesa era piena di lupetti! 
È stata un’esperienza molto bella perché ho conosciuto tanti nuovi 
amici e perché mi sono davvero divertito un mondo!!!

Alessandro C.

La Caccia di Primavera di un lupo (quasi) La Caccia di Primavera di un lupo (quasi) 
anziano… anzi… una scrittrice in erba!anziano… anzi… una scrittrice in erba!
Domenica 5 maggio è stata una giornata fantastica: finalmente era il 
giorno della caccia di primavera! Dopo esserci ritrovati al Patronato 
Turroni, aver fatto il cerchio e aver deciso alcune cose, siamo partiti. 
Arrivati davanti alla parrochia di Pieve di Soligo, i capi ci hanno dato 
un cartellino ciascuno con vari disegni, senza spiegarci di che cosa 
si trattava. Noi glielo abbiamo chiesto più volte ma loro ci hanno 
risposto: - Sorpresa! -
Ci siamo recati nell’ enorme campo da calcio lì vicino dove abbiamo 
incontrato molti altri gruppi scout: Susegana 1, Feltre 1, Orsago 1, 
Torre di Mosto 1, ... Ad un certo punto, dopo aver fatto dei bans 
in compagnia degli altri gruppi, abbiamo sentito delle voci. erano 
quelle di Ciuchino e Sherek! Ci hanno annunciato di aver sentito 
delle voci di uomini e donne che gridavano disperati che avevano 
perso la loro storia. Allora sono arrivati correndo disperati, tutti i 
protagonisti delle fiabe principali. Pinocchio, la mamma di Pollicino, 
Hansel e Gretel, un Porcellino,... Ed è stato allora che abbiamo 
capito tutto. il disegno che c’era sul cartellino che ci avevano dato i 
capi corrispondeva ad un personaggio!
Allora ci hanno chiamati e divisi in gruppi. ognuno con un personag-
gio diverso. I gruppi si sono messi in cammino per raggiungere la 
loro postazione e, una bambina mi ha chiesto: - Come ti chiami? - e 
io ho riposto - Anna - lei mi ha detto. - Anch’ io! - allora ho capito su-
bito che quella sarebbe stata sicuramente una bellissima giornata. 
Dopo aver giocato e cambiato gruppi, ci siamo messi a mangiare i 
buonissimi panini che ci eravamo portati da casa. Ah, dimenticavo, 
alla fine di ogni gioco i protagonisti ci hanno dato delle palline di 
carta per fare l’ ultimo gioco. 
A chiusura di tutti i giochi c’ è stata una lotta: noi lupetti contro la 
ladra delle fiabe!... Alla fine, dopo aver vinto e stravinto, ci siamo 
ripresi le fiabe e siamo andati a riposarci un attimo. siamo andati a 
fare una bellissima messa con canti e balli per ringraziare Dio per la 
bellissima giornata che ci aveva dato.
Per riassumere. ci siamo divertiti tantissimo... non come quelle no-
iosissime giornate che passiamo ogni domenica... scherzo, con gli 
scout ci si diverte sempre tantissimo!!!!!! Anna V.

La Caccia di Primavera dei Vecchi Lupi
Caccia di Primavera… Caccia di Primavera…  No, niente fucili 
e niente selvaggina!!! Si tratta “solo” del raduno annuale di tutti i 
Branchi della zona: una domenica all’anno tutti i lupetti giocano in-
sieme, per conoscere nuovi amici, imparare nuovi giochi, divertirsi… 
Quest’anno poi abbiamo cacciato assieme alla Zona di Belluno: 
può sembrare banale e scontato ma giocare con fratellini nuovi, 
mai conosciuti prima, è stato davvero interessante e positivo; sia 
per lo scambio “anche vivace” di idee ed opinioni, sia per il senso 
di fratellanza che ti viene spontaneo per il semplice fatto di portare 
la stessa uniforme. 
Per non parlare di tutto il lavoro a monte di noi Vecchi Lupi: due o 
tre incontri di zona tra noi animatori in cui vengono scelti il tema e il 
programma della giornata, ripartiti i ruoli… Poi altri due o tre pome-
riggi in Patronato per preparare i giochi, i costumi… E poi tenere a 
bada 80 lupetti (a gruppi di 20 per volta) scatenati e ansiosi di gio-
care e fare “del proprio meglio”… Davvero grazie alla mia squadra: 
Bagheera e Fratel Bigio che hanno guidato i lupetti nelle caccie; 
Kaa e Phao che riallestivano i giochi a ogni passaggio di Branco.
Unica, piccolissima pecca, la scarsa partecipazione dei nostri lupi  
Tra malattie, sport e altre cose eravamo appena la metà  Peccato, 
perché la giungla ha bisogno di tutti per sopravvivere e perché sa-
reste tornati a casa strafelici come Alessandro!!! 
Ah si il tempo  Piove, non piove, piove, non piove  “Non esiste buono 
o cattivo tempo ma buono o cattivo equipaggiamento”. Per la crona-
ca, avrà piovuto tre minuti in tutto, e nemmeno ce ne siamo accorti 
Buona Caccia!     Carlo - Akela

 LUPETTI

“Guarda lontano, e poi ancora più lontano.”  (B.P.)

Secondo il manuale la partenza è il momento con il quale un rover o una scolta (un membro 
maschile o femminile del clan) conclude il proprio percorso educativo nello scoutismo.
Il ragazzo può chiedere di prendere la partenza tra i 19 e i 21 anni, scegliendo così di 
applicare i principi e le esperienze, apprese durante il cammino scout, nella vita di tutti i 
giorni.. o in alternativa può scegliere, con la cerimonia del saluto, di allontanarsi così dal 
gruppo scout. A distanza di tempo dalla cerimonia della partenza il ragazzo può scegliere 
o di rientrare nello scoutismo come membro della comunità capi (e quindi passare da 
educato a educatore) o di impegnare il suo tempo disponibile nel servizio extra-associativo.
Alla cerimonia saranno presenti la comunità capi, il clan, e le persone al partente più care 
che lui deciderà di invitare. Durante il rito saranno proposte letture e preghiere scelte dal 
ragazzo, e in una lettera il partente condividerà con tutti le proprie scelte riflessioni sulle 
scelte che deve intraprendere: scelta di servizio, scelta di fede, scelta politica.
Con la scelta di servizio colui che prende la partenza si impegna ad essere sempre pronto 
ad aiutare gli altri. con la scelta di fede si decide di essere cristiani cattolici e di manifestarlo 
nelle proprie scelte di vita. Con la scelta politica ci si impegna ad informarsi, ed informare 
gli altri, su ciò che ci circonda, e sulla base di questo ci si impegna a prendere scelte con-
sapevoli volte a lasciare un mondo migliore.
Queste scelte vengono rappresentate anche da dei simboli donati al partente e dalla be-
nedizione datagli dall’assistente ecclesiastico.
Ogni gruppo ha il suo modo di celebrare la partenza, nel gruppo Oderzo 1° alla fine della 
cerimonia il ragazzo intraprende l’hike: l’hike è un’uscita in solitaria in cui il ragazzo offre 
parte del suo tempo nel compiere un servizio per ringraziare dell’ospitalità ricevuta per la 
notte.
La partenza non è da considerare come un punto di arrivo del percorso educativo ma è 
l’inizio di una scelta di vita. Lo scoutismo non sarà più fare lo scout ma essere scout.

 La serata è iniziata con i ri-
cordi scaturiti dai tanti cime-
li e testimonianze esposte 
nell’atrio del teatro. Tante 
foto che immortalano i bei 
momenti vissuti insieme, 
istanti indimenticabili ancora 
vivi nelle parole dei tanti Ex-
SCOUT che coinvolgevano 
gli ospiti con i loro racconti e 
gli episodi di tante esperien-
ze della comunità.
Il saluto del Presidente del 
Comitato” Scout per sempre 
Oderzo I” la Sig.ra  Luigina 
Botti  a tutta la comunità e 
autorità ha sancito l’inizio 
dello spettacolo  educativo-

formativo .
L’intervento del Prof. Bordi-
gnon presidente di Famiglie 
2000 provincia di Treviso, 
e le  immagini relative agli 
scout hanno interessato e 
coinvolto la platea; così come 
lo spettacolo delle BRONSE 
QUERTE capaci di coinvol-
gere i ragazzi presenti con 
allegria e semplicità.
Un sincero Ringraziamento a 
tutti e vi ricordiamo che il 16 
giugno in Piazza Grande ci 
sarà la “Giornata di Campo 
Scout”, inizieremo alle 10.45 
con l’alzabandiera, seguirà la 
messa delle 11.00, le botte-

ghe nel pomeriggio, i colle-
gamenti radioamatoriali con 
l’Associazione Radioamatori  
Italiani di V. Veneto  (A.R.I) e 
il fuoco di bivacco.  Non man-
cate a questa opportunità di 
stare tutti insieme.

Z.  Omiciuolo

“Scoutiadi”, fa pensare molto alle Olimpiadi 
no? E invece…non servono anni di alle-
namento e sacrificio, a noi è bastata una 
mattinata insieme a condividere le nostre 
competenze per sentirci abbastanza pronti. 
Perché? Perché eravamo divisi in pattuglie 
da 4-5 persone di diversi gruppi di prove-
nienza. Abbiamo fatto strada insieme, ci 
siamo costruiti il riparo per la notte, abbia-
mo condiviso il cibo, ci siamo aiutati nelle 
difficoltà e ognuno ha messo a disposizione 
le proprie abilità nell’affrontare le prove…e 
siamo arrivati alla meta con una nuova ami-
cizia nel cuore.
Scoutiadi…è una sfida sì, ma non è la 
sua caratteristica principale: la solidarietà, 
l’amicizia e la fiducia che nasce in poco 
tempo lo sono. Il pensiero di passare due 
giorni con persone che non conosci, che 

non conoscono i tuoi limiti e tu non conosci 
i loro, all’inizio spaventa. Poi, però, quando 
vivi questa esperienza, la paura si dilegua e 
dai il meglio di te. In questo caso la vittoria 
è davvero secondaria, è importante il per-
corso, il mettersi alla prova, la condivisione 
e l’amicizia.
Da qualsiasi posto veniamo, siamo tutti 
scout. E questo elimina tutte le possibili 
differenze e ci unisce.
Penso che sia un’esperienza stupenda, che 
vale la pena vivere e spero che anche un 
breve scritto come questo induca le perso-
ne che entreranno il prossimo anno a tuffar-
cisi con entusiasmo ed allegria…perché? 
perché “la Guida e lo Scout sorridono e 
cantano anche nelle difficoltà” e “sono amici 
e fratelli di ogni altra guida e scout”.
 Giulia Santi

Eravamo in tanti il 6 Aprile alla serata 
inaugurale per il 90° anniversario del 
Reparto Scout I Oderzo . 

SCOUTIADI 2013SCOUTIADI 2013
• Luogo: Trichiana – Mel (Belluno)
• Nei giorni: 4-5 maggio 2013
• Partecipanti: clan (ragazzi dai 16 ai 21 anni) della zona di Vittorio Veneto e Belluno
• Prove: pionieristica, protezione civile, primo soccorso, natura, segnalazione, 

espressione, campismo, hebertismo, topografia
• Scopo: sfida di competenze tra i vari clan
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Caro Gesù, in questo giorno che ti ricevo per la 
prima volta, voglio dirti che ti amo tanto e che sono 
molto contenta di riceverti nel mio cuore.

Tu sei la mia vita e la mia gioia.

In questo giorno così importante per me, vorrei rin-
graziarti per tutte le persone che ho incontrato nel 
mio cammino.

Ti ringrazio per la mamma il papà ed il mio 
fratello che mi sono sempre vicini, per la ma-
drina ed il padrino che sono sempre stati pre-
senti.

Caro Gesù ti ringrazio per i nonni che con il 
loro esempio mi accompagnano nel cammino 
della vita.

Ti ringrazio per gli adorati zii che sono sem-
pre pronti ad abbracciarmi ed aiutarmi.

Fa che io sia sempre da esempio per i cugini 
come una sorella maggiore.

Vorrei ringraziarti per le insegnanti che hai 
messo nel mio cammino, fa che trovino sem-
pre nel proprio lavoro la missione che tu hai 
affi dato loro.

In questo giorno così bello ti vorrei affi dare 
tutti i miei amici.

O Gesù fa che tutti i bambini del mondo pos-
sano avere un giorno speciale come questo 
per me.

Gesù, ti ringrazio per tutti i sacerdoti e suore 
che conosco.

Fa che non manchino mai santi, sacerdoti e 

suore alla tua mensa.

Gesù sono grata a te per tutti questi doni che mi 
hai fatto.

Accogli questa mia preghiera e fa che ogni giorno 
ti incontri nell’eucaristia.

Silvia Chitarello
Prima Comunione, 14 aprile 2013

Carissimo Don Pier-
sante, per me, fare la 
cresima è molto im-
portante. Cerco sem-
pre di partecipare alle 
lezioni di catechismo 
con impegno, in modo 
da essere poi prepa-
rata per il sacramento 
che riceverò quest’an-
no. Oltre a partecipare 
al catechismo, vado a 
messa ogni domeni-
ca e mi preparo bene 
stando attenta. Inol-
tre mi piace andare a 
cantare nel coro della 
domenica alle 9.30 e 
mi diverto ad andare 
all’acr, perché per me 
è molto importante e 
credo che questo mi 
possa aiutare ad of-
frire qualcosa di personale a 
Gesù.
Soprattutto caro Don, non de-
sidero ricevere la cresima per 
i regali, ma perché mi voglio 
avvicinare di più a Dio; non vedo 
l’ora che arrivi il 27 aprile, i veri 
regali li riceverò dallo Spirito 
Santo che scenderà su di me. 
Per testimoniare la mia cresima, 
oltre che a far ACR e cantare nel 
coro, cerco sempre di fare qual-
cosa in casa come ad esempio 
dei dolci, che mio papà richiede 
e apprezza. Cerco sempre di 
impegnarmi a pallavolo, a scuo-
la, in casa ad essere gentile, a 
dare il meglio di me anche se 
a volte non riesco a darlo. Non 
voglio seguire le brutte persone, 
sto sempre lontana dai bulli e 
dalle persone che fumano e che 
sono quindi nella brutta strada. 
Eviterò di seguire i consigli dati 
dalle persone poco responsabili 
e cercherò di impegnarmi affin-
ché sia la mia testa a ragionare 
e non quella degli altri.
Spero di aver risposto a tutte le 
sue domande.

Ellison

Mi sento chiamato a fare 
questo passo, per poter 

crescere nella vita spirituale. 

Secondo me. Durante la Cresi-
ma, lo Spirito Sante scende su 
di noi e ci aiuta a compiere le 
grandi scelte della nostra vita. 
Ci fa scoprire talenti che non 
sapevamo di avere e ci dice 
qual è la nostra vocazione: es-
sere suore, preti, sposi, genitori, 
catechisti o gente che aiuta gli 
altri (volontari, associazioni di 
beneficenza).
La Cresima ha un significato 
molto profondo. La desidero an-
che perché la vita di un cristiano 
non ha significato, senza Spirito 
Santo. E’ come un seme senza 
acqua: solo con l’acqua il seme 
può fiorire e dare frutto.

Lorenzo

Io vorrei riceverla perché desi-
dero che lo Spirito Santo mi 

aiuti a diventare un cristiano co-
raggioso, capace di assumersi 
gli impegni e le responsabilità 
che ciò comporta.
Io finora ho ricevuto tre sacra-
menti: battesimo, confessione e 
comunione.
Nella mia vita cerco sempre di 
comportarmi da buon cristiano: 
vado alla Sante messa della 
Domenica, mi confesso, rispet-
to i dieci comandamenti e mi 
comporto in modo corretto e 
rispettoso verso le persone che 

mi circondano.
Spero che lo Spirito Santo mi 
faccia diventare più disponibile 
verso gli altri, mi aiuti a distin-
guere il bene dal male e a capire 
quali sono le scelte giuste da 
fare (quali sono le persone da 
frequentare, cosa è più giusto 
fare in alcune occasioni).

Leonardo

Ricevere la Cresima 
vuol dire ricevere Dio, 

il suo amore e la sua pro-
tezione.
Da piccola sono stati i miei 
genitori a decidere di bat-
tezzarmi per farmi vivere 
nell’amore di Gesù, oggi 
con la cresima sono io a 
decidere.
Essere un vero cristiano 
è tanto difficile perché la 
vita ti mette a dura prova, 
ad esempio io ho sofferto 
tanto della morte di mia zia 
e mi sono chiesta perché 
Dio lo aveva permesso. 
Sono cose difficili da capi-
re, come è difficile capire 
perché c’è tanta povertà 
nel mondo, perché ci sono 
dei padri che non hanno 
un lavoro....
So che essere Cristiani 
vuol dire accettare le co-
se di Dio, ma non riesco 

ancora a capirlo e spero che 
continuando questo cammino 
di Catechismo mi aiuti a chiarire 
questi miei dubbi.
Tiziana
Amo la vita, e come amo questa 
amo anche Dio. Sono molto fe-
lice di far parte della comunità 
cristiana, e di essere cristiana. 
Non riesco ad immaginarmi co-

L’animo dei nostri ragazzi L’animo dei nostri ragazzi sa migliore. L’idea di ricevere la S. 
Cresima quest’anno mi fa scop-
piare di gioia perché non vedo 
l’ora di confermare la mia fede 
davanti a Dio e di poter essere al 
suo servizio per sempre.
Per me la S. Cresima è l’occasio-
ne per confermare la mia fede e il 
mio amore verso Dio e per dirgli 
che io sono disposta a seguirlo, 
ad aiutarlo, ed a servirlo in ogni 
minuto della mia vita. Desidero 
riceverla perché in questo modo 
si potranno completare i doni di 
Dio già presenti nel mio cuore 
dal giorno del Battesimo, che mi 
aiuteranno a svolgere al meglio le 
imprese che mi riserva la vita con 
tutto l’amore e la saggezza che 
solo lo Spirito Santo può donarmi.

Chiara

Sono sicuro di essere stato cre-
ato per fare ed essere qual-

cuno, fidato collaboratore di Dio. 
Poco importa che io sia ricco, 
povero, bello o brutto: Lui mi co-
nosce e mi chiama per nome.
Ecco, la Cresima, per me, è un 
momento molto importante della 
mia vita. Essa segna il mio incon-
tro con Dio e la discesa dello Spi-
rito Santo su di me per ispirarmi 
e per consegnarmi i suoi Doni, 
dando prova di fidarsi di me.

Elia

Preghiera a GesùPreghiera a Gesù
cammino cristiano

(foto Roberto Furlan)
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Giro d’Italia. Sono 
sufficienti due parole 
per far gustare agli 
appassionati il fasci-
no della corsa rosa, 
perché semplice è la 
legge del ciclismo: 
gambe e intelligenza, 
costanza e lucidità. 
Quest’anno la gara 
ciclistica organizzata 
dalla Gazzetta della 
Sport ha onorato con 
due tappe la provin-
cia di Treviso, defi-
nita “la più ciclistica 
d’Italia”. 
E, ancora prima, il 

percorso in Vene-
to era iniziato con il 
passaggio per Longa-
rone e l’arrivo sulla 
diga del Vajont, con 
migliaia di sporti-
vi venuti a seguire i 
campioni su due ruo-
te, nel ricordo della 
frana di cinquant’anni 
prima e delle sue vit-
time innocenti, ricor-
date in diretta a Erto 
da Mauro Corona.
Macchina organizza-
tiva collaudata, quel-
la del giro, e atleti 
affermati, che han-
no dato spettacolo 
e si sono difesi at-
taccando e offrendo 
emozioni forti, capa-
ci di far dimenticare 
episodi di doping e 
di combattere con-
trattempi dovuti alle 
intemperie. Pioggia 
e freddo mai in ag-
guato come in questa 
edizione, arrivata con 
il diluvio di Treviso e 
poi conclusa nelle Tre 
Cime di Lavaredo in-
nevate.
Paesaggi incantevoli, 
immagini di un cicli-
smo d’altri tempi ad 
Auronzo, copertura 
televisiva quasi per-
fetta della manifesta-
zione, riproduzione di 
percorsi e luoghi.
La Rai ha schierato 
moto ed elicotteri per 
la ripresa in corsa, 
mezzi mobili di tra-
smissione agli arrivi, 
superando imprevisti 

ed avversità con il la-
voro di molti profes-
sionisti,  in grado di 
assicurare la diretta 
televisiva ed immagi-
ni dei percorsi del Bel 
Paese.
La corsa che attra-
versa in bicicletta le 
strade d’Italia è da 
sempre un evento 
popolare, capace di 
unire generazioni di-
verse e di suscitare 
l’interesse di scrittori 
quali il bellunese Di-
no Buzzati, mentre 
Sergio Zavoli varò 

il primo “Pro-
cesso alla Tap-
pa”, riproposto 
quest’anno da 
Alessandra De 
Stefano anche 
in Viale Bur-
chiellati a Tre-
viso, davanti ad 
un pubblico nu-
meroso ed en-
tusiasta.
Nel capoluogo 
della Marca ha 
vinto il ciclista 
inglese Mark 
Cavendish, ve-
locista da pri-
mato, in grado 
di mettere il suo 
sigillo su cinque 
tappe, facendo 
propria la vitto-
ria, quasi una le-

zione di sport su due 
ruote.
Il velocista britanni-
co ha messo a segno 
anche l’ultima tappa, 
partita da Riese nel 
ricordo di papa Pio X, 
grazie al determinan-
te aiuto di una im-
presa locale, nota nel 
mondo per la produ-
zione di pasta.
Brescia è stata cara a 
Cavendish, ma il vero 
protagonista del gi-
ro, valorizzato dall’in-
chiostro dei cronisti e 
illustrato dagli scatti 
dei fotografi è stato 
Vincenzo Nibali, vin-
citore in maglia rosa, 
in grado di controllare 
i rivali dando luce alle 
scalate di montagna, 
spesso con il sorriso 
sulle labbra, sempre 
con lucidità.
Il Corriere della Se-
ra ha affidato a Fabio 
Genovesi, letterato 
appassionato di cicli-
smo, il commento e 
gli “affreschi di gior-
nata” graditi a molti.
La bicicletta è uno 
sport popolare ed è 
anche un modo effi-
cace per “fare tappa” 
e acquisire nuovi sti-
moli. 
La bicicletta è vita ed 
aiuta a fare strada, 
quasi “in diretta dalla 
corsa”, con l’energia 
della vita e le attività 
del quotidiano.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it

Inchiostro a pedali

La maglia rosa Vincenzo Nibali 
alla partenza di Riese

SERVIZIO SERVIZIO 
AIUTOAIUTO

COMPITICOMPITI
Anche quest’anno la parroc-
chia di Oderzo ha messo a 
disposizione, presso il Centro 
Turroni, il servizio del dopo-
scuola, nato per dare un soste-
gno concreto e gratuito a tutti 
coloro che cercano un aiuto 
scolastico per propri figli, sen-
za alcuna discriminazione per 
il loro credo religioso e la loro 
provenienza geografica, ma 
semplicemente accogliendo 
ciascun ragazzo.
Il servizio si svolge durante 
l’intera settimana, ed è distri-
buito in base alle esigenze e le 
disponibilità dei bambini, ma 
anche dei numerosi volontari 
che hanno messo ha dispo-
sizione il loro tempo e la loro 
passione credendo pienamen-
te che questo servizio possa 
dare un aiuto efficace. I volon-
tari che hanno preso parte al 
progetto sono stati 22, pro-
venienti da realtà differenti tra 
loro e con esperienze diverse 
come: insegnanti, insegnanti 
in pensione, catechiste, gio-
vani, ma anche studenti delle 
superiori. Ognuno ha voluto 
offrire le proprie competenze e 
conoscenze, e non solo, anche 
le proprie esperienze di vita. 
Ogni insegnate infatti viene 
messo strettamente in relazio-
ne con il ragazzo da seguire, 
in questo modo è possibile, 
attraverso una comunicazione 
più stretta rispetto a quella che 
avviene a scuola, comprende-
re le problematiche dello stu-
dente, che talvolta esulano dai 
problemi scolastici. Questo è 
stato possibile grazie alla col-
laborazione della famiglie che 
spesso hanno accompagnato 
i figli in questo cammino.
Grazie alla grande eterogenei-
tà degli insegnanti, in questo 
anno scolastico appena con-
cluso è stato possibile aiutare 
all interno dell iniziativa 36 ra-
gazzi in diverse materie, dalle 
elementari alle superiori.
Per quanto riguarda le elemen-
tari, i bambini vengono seguiti 
in tutte le materie; nella medie, 
si fornisce un supporto per in-
glese, matematica ed italiano; 
nelle scuole superiori anche in 
latino ed economia aziendale.
La speranza per il futuro è quel-
la di veder accrescere que-
sto progetto per poter aiutare 
sempre più ragazzi, ma perché 
ciò sia possibile si necessita-
no di nuovi volontari disposti 
a regalare un po  del proprio 
tempo per vederlo trasformare 
in qualcosa di concreto e utile.
Si coglie l’occasione per ricor-
dare alle famiglie che il prossi-
mo anno vorrebbero usufruire 
del servizio, di interessarsi e 
presentare la domanda all’ini-
zio dell’anno scolastico in mo-
do tale che l’aiuto dato ai figli 
possa trasformarsi in qualcosa 
di realmente significativo.
Si ringraziano calorosamente 
tutte le persone che hanno 
contribuito a rendere possibile 
tutto ciò.

Due volontarie

Il giorno in cui ho fatto la mia Prima 
Confessione ero un po’ agitata però, 
sentendo le parole di don Piersante 
mi sono tranquillizzata perché ci ha 
detto tante parole buone.
Ci ha chiesto di recitare l’Atto di dolo-
re, poi ci ha interrogati sulle Parabole 
del Perdono.
Ero un po’ preoccupata perché per 
me è un po’ difficile dire i miei peccati.
Dopo la confessione mi sono sentita 
libera perché ero pulita. I miei peccati 
se ne erano andati.  (A.S.)

In chiesa avevo dentro di me un’emo-
zione esplosiva. Avrei voluto racconta-
re io la parabola della “pecorella smar-
rita”, ma mi vergognavo tanto. Prima 
che andassi da don Mirco (mi sono 
confessata da lui) sentivo un crampo 
nella stomaco. Dopo la confessione 
mi sono sentita come liberata da un 
peso. Mentre mettevo la candelina ac-
cesa accanto al Crocifisso mi sentivo 
vicina a Dio e mentre ricevevo in dono 

la croce mi sentivo più di questo: mi 
sentivo perdonata! (A.P.)

Il giorno in cui ho fatto la mia Prima 
Confessione ero molto emozionata, 
soprattutto quando è arrivato il mio 
turno. Ma poi ho sentito la felicità 
totale nel mio cuore perché Gesù mi 
aveva perdonata. Ho detto alla mam-
ma che devo andare a Messa tutte 
le settimane e confessarmi perché 
voglio essere perdonata e stare vicino 
a Gesù. (A.S.)

Prima della Confessione ero agitato 
perché pensavo che il sacerdote mi 
avrebbe sgridato. Ma, quando sono 
andato dal don Mirco, egli non mi ha 
sgridato ed io ero felice.
Quando sono tornato a casa, la mam-
ma mi aveva preparato la torta alle 
fragole. Dopo è arrivata la nonna che 
mi ha portato un libro che narra la vita 
di Gesù. Dopo siamo andati a fare un 
giro in bicicletta. (A.P.)

Caro Gesù, Ti ringrazio per tutto quel-
lo che ho e per tutto quello che posso 
avere. Ti chiedo di pro teggere i miei 
cari e le persone che soffrono. Ti chie-
do di aiutarmi a stare più buona e a 
castigarmi nel momento del bisogno. 
Grazie. Giulia
Grazie per il bellissimo lavoro che ci 
ha fatto fare sulla Via Lucis, perché 
mi è piaciuto molto ed ho imparato 
meglio a conoscerTi. Eleonora
Caro Gesù, prometto che in quest’an-
no mi impegnerò a pregare, andare 
in chiesa e leggere di più il vangelo. 
Clara
Grazie Gesù che mi aiuti sempre nel 
momento del bisogno e per avermi 
fatto partecipare alla Via Lucis; ora, 
grazie alla Via Lucis, ho imparato a 
conoscerTi meglio. Michela
A me, il momento più bello della Via 
Lucis è stato”la Resurrezione di Ge-
sù”, perché, quando è ve nuta Pasqua, 
io ero molto felice che Gesù era risor-
to. Io sento che Gesù è in mezzo a noi 
durante la giornata e anche durante la 
Messa. Silvia
Il momento che mi piace di più della 
Via Lucis è “Gesù risorge”, perché il 
giorno di Pasqua sono stata insieme 
alla mia famiglia e sono stata molto 
felice, non solo perché ero insieme ai 
miei fami liari, ma anche perché Gesù 
è risorto. Alla santa comunione sento 
che Gesù è in mezzo a tutti noi. Giada
Gesù è luce per questo cammino, si 
chiama Via Lucis. Dio diede suo Figlio 
per emanare dalle sue parole e dai 
fatti il suo immenso-amore. Matilde
Grazie Gesù che, con il tuo Spirito 
Santo, mi hai aiutato in quella doman-
da nella verifica scorsa. Senza di Te 
non ce l’avrei fatta. Gian Marco
Mi piace, della Via Lucis, quando Ge-
sù è risorto perché, con la sua morte e 

con la sua resurrezione, mi ha salvato.
 Filippo
Il momento che mi piace di più della 
Via Lucis è Gesù che risorge, perché, 
con la sua morte e re surrezione, Gesù 
ci ha salvato. Grazie Gesù, ti voglio 
bene!! Andrea
Il momento dell’Ascensione è molto 
bello perché ci fa capire che Gesù è 
risorto e perché ci ha sal vati e non ci 
lascerà mai. Sento che Gesù è risorto 
ed è in mezzo a noi quando siamo a 
celebrare la Messa o a fare catechi-
smo e la comunione. Filippo
Della Via Lucis, mi piace il momento 
dei due discepoli di Emmaus, perché 
Gesù ha spezzato il pa ne come ave-
va fatto nell’Ultima Cena. Sento che 
Gesù è in mezzo a noi quando faccio 
la comunio ne e partecipo alla Messa. 
Alexa
Grazie Gesù per aver purificato con 
la Tua anima santa e pura e luminosa 
di pace. Grazie per aver dato una vita 
al mondo. Grazie per averci dato un 
inizio e una fine. Ambra
A me piace molto i l  momento 
dell’Ascensione,perché Gesù ha det-
to ai suoi discepoli di non essere tristi, 
perché Lui sarebbe stato sempre 
in mezzo a loro. Ma in che modo? 
Nell’Eucarestia, nei sa cramenti reli-
giosi più importanti, nel suo amore, 
nella sua parola. Gesù per me è ri-
sorto nei mo menti in cui sto facen-
do festa, quando sono felice e nel 
momento in cui prendo, ogni volta, 
l’Eucarestia. Sofia
Mi piace il primo momento della Via 
Lucis in cui Gesù è risorto, perché 
mi sento ancora più vicina a Gesù e 
perché ci ha salvati. Sento che Gesù 
è risorto ed è vivo in mezzo a noi quan-
do faccio la Comunione. Alessandra

A CANALE D’AGORDO CON I CHIERICHETTIA CANALE D’AGORDO CON I CHIERICHETTI
Domenica 26 maggio, alle ore 7:30, è partito il pullman che avrebbe dovuto 
portare i chierichetti di Oderzo e le loro famiglie, a Canale d’Agordo paese 
natale di Papa Luciani. Appena scesi siamo entrati nel Duomo e Suor Rosan-
na ha scelto due chierichetti per servire la santa Messa.
Al termine siamo andati a visitare la casa di Papa Luciani ma,sfortunatamente 
non siamo potuti entrare perché ci abitano ancora i suoi parenti. Abbiamo 
assistito molto volentieri alle spiegazioni del sacerdote che ci faceva da guida.
Subito dopo abbiamo guardato un film sulla vita di Papa Lucani e infine siamo 
andati a mangiare per poi giocare. Dopo aver giocato siamo saliti in pullman 
per andare alla valle di Gares. 
Arrivati abbiamo iniziato a tirarci palle di neve che piano piano si è trasformata 
in una vera e propria battaglia. A un certo punto Suor Rosanna è scivolata 
finendo a gambe all’aria facendoci ridere come matti.
Subito ci siamo messi contro Don Mirco che per non essere colpito si è mes-
so a correre arrivando in una spianata dove erano situati alcuni animali nei 
propri recinti. Subito abbiamo smesso di tirare palle di neve per osservare gli 
animali. C’erano cavalli, asini, galline e delle simpaticissime caprette.
Abbiamo approfittato dell’occasione per farci una bella foto di gruppo. Sfor-
tunatamente siamo dovuti tornare a casa ma durante il tragitto abbiamo fatto 
sosta a Belluno per prenderci un buon gelato. Non dimenticherò mai questa 
giornata perché mi sono divertito tanto insieme ai miei amici! Marco Artico

...I ...I bambini della prima confessione scrivonobambini della prima confessione scrivono

 Pensieri Via Lucis

gruppi & patronato
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CATECHESI DEGLI ADULTICATECHESI DEGLI ADULTI
Gaudet Mater Ecclesia!: Breve storia del Concilio Vaticano II
La Costituzione sulla divina liturgia Sacrosanctum Concilium

Comincia in questo numero del Dia-
logo la nostra carrellata alla scoperta 
dei documenti prodotti e promulga-
ti dal Concilio Vaticano II, seguendo 
l’invito di Papa Benedetto XVI a cin-
quant’anni dalla sua celebrazione, a 
partire dalla Costituzione sulla divina 
liturgia Sacrosanctum Concilium.

La Sacrosanctum Concilium è stata 
la prima Costituzione apostolica ad es-
sere approvata dai Padri Conciliari du-
rante la seconda sessione il 4 dicembre 
1963.

Il documento consta di sette capitoli 
preceduti da un Proemio, che ne trac-
cia gli intenti, e seguiti da un’Appendi-
ce sulla riforma del calendario liturgi-
co: I - Principi generali per la riforma 
e la promozione della sacra liturgia; II 
- Il mistero eucaristico; III - Gli altri 
sacramenti e sacramentali; IV - L’uf-
ficio divino; V - L’anno liturgico; VI 
- La musica sacra; VII - L’arte sacra e 
la sacra suppellettile.

In questo articolo prenderemo in 
esame solo i punti principali del nostro 
documento, per una conoscenza più 
completa ed approfondita rimando alla lodevole let-
tura della Costituzione nella sua completezza.

Innanzitutto bisogna dire che alla vigilia del Con-
cilio erano arrivate a Roma da parte dei Vescovi ri-
chieste sulla necessità di una riforma liturgica, opera 
favorita anche dalle istanze del cosiddetto “movi-
mento liturgico” sulla riscoperta e valorizzazione 
della liturgia, cominciato già nei primi decenni del 
ventesimo secolo.

L’intento dei Padri Conciliari, espresso nel Proe-
mio, è quello di valorizzare la liturgia come luogo 
principe dell’azione di Cristo nella Chiesa, special-
mente nell’Eucaristia, dove specialmente si attua 
l’opera della nostra redenzione “In tal modo la li-
turgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono 
nella Chiesa per farne un tempio santo nel Signore, 
un’abitazione di Dio nello Spirito, fino a raggiunge-
re la misura della pienezza di Cristo , nello stesso 
tempo e in modo mirabile fortifica le loro energie 
perché possano predicare il Cristo. Così a coloro 
che sono fuori essa mostra la Chiesa, come vessillo 
innalzato di fronte alle nazioni, sotto il quale i figli 
di Dio dispersi possano raccogliersi, finché ci sia un 
solo ovile e un solo pastore”1.

Cristo è sempre presente nella sua Chiesa ed in 
modo speciale nelle azioni liturgiche: Egli è presen-
te soprattutto nell’Eucaristia, sia sotto le specie del 
pane e del vino sia nella persona del sacerdote, nei 
sacramenti, nella sua Parola, quando la Chiesa prega. 
Gesù associa sempre a sé la sua Chiesa: Essa è il suo 
corpo e come il corpo e il capo sono uniti tra di loro, 
così anche nel pregare e nel rivolgersi al Padre. Ecco 
allora che la liturgia non è un “fare cerimonie”, ma è 
il culto pubblico e integrale di Cristo e della Chiesa. 
“Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera 
di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, 
è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione 
della Chiesa ne uguaglia l’efficacia allo stesso titolo 
e allo stesso grado”2.

1  Cfr. SC 2.

2  Cfr. SC 7.

Al n° 10 il documento definisce la sacra liturgia 
come il culmine e la fonte dell’azione della Chiesa: 
ne è il culmine perché tutta la Chiesa deve tendere 
alla lode a Dio, che, come abbiamo visto, ha il suo 
apice proprio nella liturgia, ne è la fonte perché da 
essa trae energia come da una fonte3.

Proprio per questi motivi il Concilio caldeggia la 
necessità della promozione dell’educazione liturgica 
e della partecipazione attiva dei fedeli.

In particolare, a più riprese, la Costituzione esorta 
e spinge affinché la partecipazione liturgica di tutti 
i fedeli sia sempre più consapevole, piena, attiva e 
comunitaria4.

La partecipazione consapevole è quella che rende 
i fedeli coscienti di quanto stanno facendo e pregan-
do: non è un semplice assistere a qualcosa di incom-
prensibile, ma un partecipare a qualcosa che parla 
alla loro vita.

La partecipazione piena è il contrario di una parte-
cipazione parziale e cioè il favorire che i fedeli pos-
sano vivere appieno tutta la celebrazione nella sua 
interezza.

La partecipazione comunitaria indica l’unità di 
tutta la Chiesa: se è il “Cristo Totale”, cioè Cristo 
con il suo Corpo, che è la Chiesa, ad elevare il culto, 
allora la forma principe della liturgia non può non 
essere quella comunitaria, nella quale si esprime tut-

3  SC 10: “Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende 
l’azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui 
promana tutta la sua energia. Il lavoro apostolico, infatti, 
è ordinato a che tutti, diventati figli di Dio mediante la 
fede e il battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio 
nella Chiesa, prendano parte al sacrificio e alla mensa 
del Signore. A sua volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti 
dei «sacramenti pasquali», a vivere «in perfetta unione»; 
prega affinché «esprimano nella vita quanto hanno ricevuto 
mediante la fede»; la rinnovazione poi dell’alleanza di 
Dio con gli uomini nell’eucaristia introduce i fedeli nella 
pressante carità di Cristo e li infiamma con essa. Dalla 
liturgia, dunque, e particolarmente dall’eucaristia, deriva in 
noi, come da sorgente, la grazia, e si ottiene con la massima 
efficacia quella santificazione degli uomini nel Cristo e 
quella glorificazione di Dio, alla quale tendono, come a loro 
fine, tutte le altre attività della Chiesa”.

4 Cfr. SC 11. 14. 19. 21. 26. 27. 30. 41. 42. 48. 49. 50. 79. 99. 
113. 114. 121. 124.

ta la Chiesa.
La partecipazione attiva è quella che 

indica i fedeli come parte integrante del-
la vita liturgica della Chiesa: non sono 
spettatori a quello che fa il prete sull’al-
tare, ma parte integrante della celebra-
zione stessa.

Non a caso il Concilio, tenendo ben 
fissi questi punti fermi, nella riforma 
della liturgia alla quale dà inizio, rilancia 
la ministerialità nella celebrazione litur-
gica: la partecipazione attiva, piena, co-
munitaria e consapevole prevede che ci 
siano diversi incarichi e ministeri. Que-
sti sono il sacerdote celebrante, i diaconi, 
gli accoliti, i lettori, i salmisti, i cantori, 
i ministranti (i chierichetti) e l’assem-
blea stessa. È tutta l’assemblea ad essere 
“celebrante” e per questo tutta la liturgia 
viene riformata ad esempio introducen-
do la lingua volgare nelle celebrazioni, 
incentivando i canti e le parti proprie dei 
fedeli, e rivedendo i riti stessi, riconse-
gnandoli in pratica alla comprensione e 
alla partecipazione dei fedeli.

La Costituzione poi incentiva l’uso 
sempre più abbondante della Sacra Scrit-

tura nelle celebrazioni, vero e proprio patrimonio e 
elemento di estrema importanza5.

Una menzione particolare è l’importanza data alla 
Liturgia delle Ore, spesso considerata prima come 
appannaggio tipico e quasi esclusivo dei sacerdoti 
o dei religiosi. Il Concilio la restituisce ai fedeli e 
la definisce come la preghiera pubblica e comune di 
tutto il popolo di Dio6.

La Sacrosanctum Concilium da alcune norme an-
che riguardo al canto liturgico (112-121). Il canto 
sacro è parte integrante e necessaria della liturgia e 
pertanto non dev’esser trascurato, ma tenuto in alta 
considerazione, perché sottolinea con le parole e con 
la musica i vari momenti della celebrazione. Per que-
sto non tutti i canti sono adatti ad essere fatti in chie-
sa: le parole e la musica devono parlare di ciò che si 
sta celebrando e servono ad aiutare la preghiera.

Questi sono solo alcuni punti che la Costituzione 
esprime e che ci fanno capire come la liturgia non sia 
un “fare cerimonie”, ma la vera e propria espressione 
della fede della Chiesa che insieme al suo Capo, ele-
va la sua lode a Dio. Questo documento è primo ed è 
il motore che ha fatto partire la vera e propria riforma 
della liturgia che lungo gli anni l’ha portata ad essere 
come la conosciamo.

Nella nostra diocesi due sono stati i protagonisti 
e gli attori di questo rilancio della liturgia, che con 
entusiasmo e competenza hanno sostenuto ed incen-
tivato la conoscenza e la crescita della liturgia nella 
nostra terra. Questi personaggi sono stati il Vesco-
vo Monsignor Albino Luciani e Monsignor Michele 
Ossi. Grazie al loro contributo e al loro lavoro me-
ticoloso, da una parte attento allo spiegare e al far 
comprendere la liturgia come vera e propria forma 
di catechesi, dall’altra nel formare ed incentivare la 
promozione di tutti i ministeri presenti nella Chiesa. 

5  Cfr. SC 24-25.

6  Piccola nota polemica: il Concilio ci ha restituito il 
patrimonio della Liturgia delle Ore e di pari passo abbiamo 
assistito alla scomparsa della sua celebrazione comunitaria 
dalle nostre parrocchie…



PERCHE’ RESTIAMO?
Il giorno di Pasqua mi telefona mio cugino e, in dialetto 

piemontese, mi dice:
“Fate nen masè, pitost ven via (non farti ammazzare, 

piuttosto vieni via)”.
Io gli ho risposto che era tutto tranquillo, anche se non lo 

era … Quando un Paese
è in una situazione come il Centrafrica, tutto può succe-

dere. La ribellione ha conquistato una città dopo l’altra e 
dappertutto si è ripetuto lo scempio dei saccheggi e della 
distruzione.

Quando c’è agitazione, i primi a scappare sono le autorità 
civili e quelle militari, gli stessi che fino a ieri facevano i 
prepotenti ed i gradassi con i deboli, oggi si fanno piccoli e 
invisibili. Via i medici, via gli infermieri, via gli insegnanti: 
in breve la città è rimasta sguarnita.

Un silenzio irreale … tutti in attesa del peggio. Ogni ru-
more è sospetto … Una moto? Mette paura. Un cane che 
abbaia? Cosa sarà? Circolano le notizie: i ribelli sono qui, 
sono là, hanno fatto questo e quest’altro … Cercano il padre 
Aurelio, cercano la macchina …

Poi iniziano gli spari. Il cuore prende a battere incontrol-
lato, mal di stomaco, mal di pancia … è come se il corpo 
cedesse alla paura, mentre la testa tenta di ragionare … 
anche se non sempre ce la fa. …

E quando la situazione si fa più difficile, quando ti rendi 
conto di essere tra le poche “personalità” rimaste, ti chiedi:

“Perché?”
Perché la gente ha bisogno di un Padre, di una Madre, di 

una Sorella. Anche se non fai niente, già il solo fatto di esser-
ci, dà speranza e aiuta. E’ come stare vicino ad un ammalato 
o a un bambino che dorme. Sa che ci sei. E la tua presenza 
è anche il Segno di un’Altra Presenza.

Perché sai che se te ne vai, quello che hai costruito in tanti 
anni rischia di essere distrutto. Scuole, ospedali, consorzi 
agricoli, la Cassa di Risparmio … Tutto può 

essere distrutto in poco tempo. E temi che non ci sarà più 
la forza e i mezzi per riprendere da capo. E non ti interessa 
il fatto che li hai fatti tu, ma perché in tutto questo c’è il 
lavoro fatto con la gente, l’educazione e la formazione che 
vedi crescere molto lentamente e che rischia di essere bloc-
cato definitivamente.

Perché sai che Lui è sempre al tuo fianco, anche 
quando la barca sembra essere sul punto di affondare.
Perché ogni tanto arrivano un uomo o una donna per dirti: 
”Grazie, perché rimanete”. Oppure un bambino che è po-
tuto venire nella scuola della missione e, nonostante tutto, 
ti guarda e ti sorride … E allora anche tu, nonostante la 

paura, il 
mal di pancia, le notti pas-

sate in bianco, capisci che stai 
facendo qualcosa di bello e di 
importante: stai dando la ca-
rezza del Nazareno a quanti 
ne hanno più bisogno!

Coraggio? Sì, è coraggio, 
pieno di tanta paura, ma an-
che della Presenza di Qualcu-
no che non ci pianta mai!

Ieri abbiamo riaperto le 
scuole … in barba ai ribelli! 
Anche questa è Risurrezione!

Lettera del 4 Aprile 2013, di 
padre Aurelio Gazzera, mis-
sionario dei carmelitani scal-
zi a Bozoum nella Repubblica 
Centrafricana, devastata dal-
la guerra. 

E’ tratta dal suo blog, fa-
cilmente rintracciabile su in-
ternet, digitando: bozoum.
blogspot.com.

MERCATINO PRO SIRIA
Domenica 12 Maggio in Piazza Grande a Oderzo si è te-

nuto il mercatino missionario a favore dei cristiani siriani. Una 
felice coincidenza ha voluto che il giorno prima cadesse la 
giornata di preghiera indetta da tutte le Chiese e comunità 
ecclesiali siriane, per supplicare Dio di concedere misericor-
dia alla Siria e di porre fine alle violenze. L’appello a pregare, 
intitolato “la preghiera di un cuore spezzato”, è stato esteso 
ai cristiani di tutto il mondo, suscitando vaste adesioni. Le 
intenzioni di preghiera erano quattro: il ritorno della pace, la 
liberazione di tutti gli ostaggi, la cura dei bambini traumatizzati 
dalla guerra, la richiesta urgente di soccorsi umanitari per tutti 
i profughi. I siriani aspettavano con ansia il mese di Maggio 
per chiedere alla Madonna la grazia della pace. Non cessia-
mo di chiedere la Sua intercessione affinché termini la guerra.                             

Il mercatino ha consentito di raccogliere la cifra netta di 
2.844 euro, grazie alle offerte ricevute e alle persone che nei 
modi più disparati ci hanno aiutato. Ringraziamo sentitamen-
te tutti quanti, in particolare gli scout di Oderzo, e portiamo 
ognuno nel nostro cuore e nelle nostre preghiere.

II Gruppo Missionario Parrocchiale

Tre serate all’insegna della solidarietà promosse da Oratorio Giovanni Paolo II in collabora-
zione con O.C. Oderzo Cristiana e A.F.R. Associazione Famiglie Rurali

In questa maratona di beneficienza che partirà sabato 1 giugno sarà la cultura a scendere 
in campo. Con grande gioia siamo onorati di presentare tre serate per 
sostenere la raccolta 
fondi per continuare il 
progetto di sviluppo in 
Benin e nello specifico 
per aiutare padre Gil-
da K. Sambieni, ormai 
conosciuto da tutta la 
comunità di Oderzo.

La prima serata vedrà 
coinvolte la musica ed il 
teatro. Sabato 1 giugno, 
al Teatro del Collegio 
Brandolini di Oderzo, la 
compagnia teatrale �la 
Barca dei Comici� pre-
senterà una serie di sce-
nette intervallate da canti 
della tradizione popolare 
del Coro Conegliano di-
retto da Diego Tomasi. 

Il 12 Luglio nelle sale 
del Museo del Duomo ci 
sarà invece l’inaugura-
zione della mostra: �La 
via delle perle � sulle rot-
te dei velieri da Venezia al 
mondo�. Protagoniste sa-
ranno coloratissime perle 
di vetro che raccontano 
la loro storia secolare: da 
Venezia fino alle tribù e ai 
paesaggi esotici d’Africa e 
d’ America.

Queste splendide perle 
ci faranno da guida sulle 
rotte di antichi velieri che 
da Murano prendevano il largo verso territori lontani dove il 
mercato globale era basato sul baratto: spezie, oro, schiavi in 
cambio di manufatti europei. 

La mostra è a cura di Augusto Panini, fra i più noti collezio-
nisti al mondo di perle veneziane ed autore di splendidi volumi 
(pubblicati da Skira) sull’argomento.

La terza ed ultima serata si terrà sabato 20 luglio, presso il 
campiello del Duomo dove attraverso la musica e la poesia ver-
ranno illustrati i progetti presenti in Benin che vedono ormai da 
molti anni coinvolta l’ A.F.R. (Associazione Famiglie Rurali) 
che ha sede a Vittorio Veneto. Al termine di questo incontro ci 
sarà il concerto del gruppo musicale I Nostro Malgrado con 
stand della birra e panini ed il mercatino di splendidi oggetti 
creati da Sara Tolotto. 

Ricordiamo che tutte le serate inizieranno alle 21.00 e che il 
ricavato è destinato a sostenere i progetti per aiutare la comuni-
tà di padre Gildas in Benin. In questi casi cercare di migliorare 
le condizioni di vita di una popolazione è donare nuova vita. 
Grazie a queste serate riusciremo insieme a voi a fare un picco-
lo passo verso la realizzazione di un sogno, quindi non potete 
mancare!

AFRICA…UMANITA’ IN VIAGGIO
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 *Cose   viste*
Sento il dovere di ringraziare l’Istituto 

Musicale Opitergino, che permette a me 

e a mia moglie di pregustare ogni venerdì 

i concerti di musica classica e non che 

vengono eseguiti al Palazzo Moro e, in via 

eccezionale, a Palazzo Foscolo.

Devo assolutamente sottolineare che 

in maggio è stata una serata campale, 

merito di un giovane pianista che rinver-

dirà i fasti dei pianisti italiani del calibro di 

Benedetti Michelangeli e Maurizio Pollini. 

Naturalmente, queste note sono dedicate 

a chi giudica l’ascolto della musica uno dei 

beni più preziosi che dona all’anima (non 

per darmi arie) , se è dotato di un minimo 

di sensibilità, la musica è una passione 

viscerale, non è trasferibile se uno è arido 

e gretto.
L’entusiasmo è fluttuante nel senso che 

va coltivato e allenato e non va persa alcu-

na occasione per incrementarlo.

Ascoltare un pianista che trasmette 

emozioni, è fantastico! Si prova qual-

cosa che ha rapporto con l’inconscio è 

coinvolgente e merita che faccia il nome 

dell’artista che farà parlare di sé in futuro: 

Leonardo Pierdomenico.
Ho parlato prima del pianista, ma non 

posso esimermi di parlarvi del mese di 

aprile, perché io sono patito dell’arpa e 

ascoltarla separata da un’orchestra è 

il massimo! Era accompagnata da uno 

strumento raro, un’armonica cromatica di 

grande effetto musicale. Ma l’arpa crea 

un suono melodioso che stringe la gola, ti 

prende allo stomaco.
Per fortuna, accanto a noi c’era una 

spettatrice speciale, venuta apposta da 

Udine, collega dell’arpista che aveva stu-

diato l’arpa con lei.
Era l’occasione giusta per tempestarla 

di domande che meritavano risposte, che 

non avrei mai saputo senza la sua erudi-

zione.
Io non sapevo nulla sulle arpe, siamo 

giustamente orgogliosi dei mitici violini 

stradivari e Guarnieri, la sua città di origi-

ne, Cremona, ma chi sapeva che le arpe 

sono di due qualità: classica e da jazz? 

Chi sapeva che le migliori più pregiate 

provengono dagli Stati Uniti? Ecco per-

ché è stata una serata indimenticabile: ho 

imparato qualcosa in più.
Usciti da un concerto così emozionante, 

viene spontaneo gridare: io c’ero. Io e mia 

moglie, adusi ad ascoltar concerti, siamo 

già sui carboni ardenti, ansiosi del concer-

to che verrà eseguito in Piazza Grande in 

luglio: Carmina Burana!
Ho dimenticato di dirvi i nomi dei due 

concertisti di Aprile: Max De Aloe – armo-

nica cromatica, Marcella Carboni – arpa 

elettroacustica.
La vita, però, è proprio strana, è transito-

ria e fugace in un certo senso, e strepitosa 

in un altro senso, lo voglio dire perché ave-

vo già messo in bella l’articolo per giugno, 

invece, non posso esimermi di parlarvi 

del concerto organizzato dal Lions Club 

di Oderzo. Vi assicuro che ero completa-

mente all’oscuro che ci potessero essere 

due artisti giovanissimi di Oderzo che mi 

hanno scioccato per la bravura!

Penso, senza ombra di dubbio, che sono 

destinati a scalare le vette più alte della 

celebrità, daranno lustro alla nostra città, 

mi hanno trasecolato per la giovane età e 

per il talento fa-vo-lo-so!
Non ridete di me, se sono così entusia-

sta, ma sono orgoglioso di dirvi i loro nomi: 

Alberto Tessarotto – pianista eccelso e 

Valeria Zanella – semplicemente sublime!
Zorro

MAGGIO 2013
Telegiornale ore 20:
Sono tre (3) le donne ammazzate di oggi, che si aggiungono alle altre numerose 

dall’inizio di quest’anno in Italia.
Batto il pugno sul tavolo e mi arrabbio !!!!!..........
Come è possibile che succeda tutto questo e perché ? ............. Sono una donna e mai 

avrei voluto essere diversa: sono fiera e con tenta del mio “gentil sesso” ma più ancora 
vado orgogliosa del mio funzionante cervello !!!!!

E’ diminuito molto il valore che diamo alla vita. Più ancora delle crisi politica ed eco-
nomica, c’è crisi di ideali, di fiducia, di amore vero, di onestà, di responsabilità,.......... 
sembra che niente si possa più fare !!!!!.....

La vita è tutto, è il bene più prezioso per sé e per gli altri.
La vita è unica, e dono sacro-santo, inviolabile, indubitabile..... nessuno ha il diritto 

di manometterla, dovrebbe essere sempre e ovunque sicura e salvaguardata da ogni 
offesa.

Debole o vile è chi si toglie la vita.
Perfido e nefando è chi la toglie ad altri!
Non c’è ragione, non c’è attenuante, non c’è misericordia per l’assassino!
Chi uccide è malvagio, la sua mano è guidata dall’odio, dalla vendetta, dalla malva-

gità, dalla criminale conquista!
Non si parli di amore in nessuna coniugazione........, non si osi neanche pensare 

all’amore !.......
E’ ora di finirla !
Chi uccide non è più un uomo..... è il peggiore dei predatori !!!!! Noi donne abbiamo 

abbassato troppo la guardia!
Che fine hanno fatto le nostre lotte per l’uguaglianza ?
Dove è il ricambio generazionale?
Non abbiamo lottato solo per poter portare liberamente la minigonna!
.......... Attenzione, l’indifferenza opera potentemente nella storia, l’indifferenza è la 

madre di quasi tutti i mali.
Vivere è prendersi le proprie responsabilità, è parteggiare per il bene sempre, co-

munque e ovunque.
Maria Teresa Nardo

FESTA DEL VOLONTARIATO
IN PIAZZA GRANDE

Dopo i mesi del lungo letargo invernale, dovuti alle intemperie ed 
al freddo, con la primavera è oltremodo piacevole fare la comparsa 
in Piazza Grande, che è la piazza alla quale sono particolarmente 
af fezionato.

Domenica 12 Maggio uno splendido sole accoglie i volontari nella 
giornata a loro dedicata. Tutti si danno un gran da fare per allesti re 
i banchi e presentare le loro attività. C’è aria di allegria e grande 
cordialità.

Dovrei darmi da fare per allestire il posto assegnato al “Circolo 
dell’amicizia, ma il mio collaboratore Maurizio con Lylli provvede a 
tutto. Loro sanno che non rimarrò a lungo disoccupato e di lì a poco 
così è. Mentre mi avvio a prendere un caffè tre-quattro persone si 
avvicinano, mi bloccano e si lamentano della mia lunga assenza.

Sono curiosi di sentire anche da me le ultime novità sulla situa-
zione politica nazionale e locale.

E’ anche la Festa della Mamma ed il Sindaco, com’è tradizione da 
diversi anni, offre al gentil sesso la margherita con dedica ed augu ri. 
Lorenzo, mio fedele Consigliere Comunale dei “bei tempi “, con un 
sorrisetto sarcastico mi punzecchia : “Fulgenzio vedi come si pren-
dono i voti? ... Piero è un’artista in questo...” E’ vero, gli rispon do, 
è una sua prerogativa che tanti amici di partito gli invidiavano fin 
dai tempi in cui era candidato nelle liste della DC.

La discussione va alle prossime elezioni comunali e quasi tutti 
chiedono un pronostico sul futuro Sindaco. Il Sindaco attuale esce 
di scena al termine del secondo mandato. Tutti concordano che è 
difficile fare pronostici ora. Tutti i Partiti e le civiche sono in crisi; 
anche il Movimento di Grillo non raccoglie alle amministrative i 
voti delle elezioni nazio nali di febbraio (Elezioni in Friuli docent).

Ci sarebbero dei personaggi capaci e benvoluti ma non vogliono 
impegnarsi. Il solito piazzaiolo che sente tante chiacchiere, assicura 
che un organigramma nella testa del Sindaco Dalla Libera c’è già : il 
futuro Sindaco è .......... ed ha già pensato anche chi sarà l’As sessore 
all’Urbanistica .........  Scoppia una grande risata, però più d’uno 
ritiene questa previsione possibile. A dopo le elezioni vi svele rò il 
pronostico.

Nessun commento sulle elezioni politiche di Febbraio, però 
noto negli amici un sorrisetto di soddisfazione e qualcuno 
sbotta: “per sal vare l’Italia hanno dovuto richiamare noi...!. 
Quel “noi “ ha nomi precisi: Enrico Letta, Alfano, Lupi, 
Mauro e tanti altri, i giovani de mocristiani di un tempo. Riu-
sciranno a ridare fiducia al Paese ed ai giovani affrontando le 
emergenze ed il grave problema della disoccupa zione giova-
nile? Ce lo auguriamo, è interesse di tutti.

Il solito Lorenzo continua a punzecchiare e dice : tu Zulian 
“le larghe intese” le hai sperimentate anche a Oderzo quand’eri 
Sindaco. Certamente, gli rispondo, senza di esse questa piazza 
non si sarebbe fatta!

Non poteva mancare Angelo D.T.; con il suo cappello d’alpi-
no ci ricorda che oggi a Piacenza c’è la sfilata. Nel ricordo del 
capogruppo Vendramini, recentemente scomparso, elenca le 
opere costruite a favore della comunità (USL Oderzo e Fonta-
nellette). Quando il Paese ha biso gno loro rispondono sempre.

La principale finalità di questa giornata è “Conoscere il 
Volonta riato” attraverso le varie Associazioni ed i loro rappre-
sentanti. E’ una ricchezza di cui Oderzo deve andare orgoglio-
so. Saluto uno dei veterani Olindo Cescon, ha consumato una 
vita al servizio del l’AVIS, e con lui Giuliano Gobbo e tutti gli 
avisini opitergini.

Trovo gli amici della Caritas e del Banco alimentare, tanto 
utili e pre ziosi in questo momento di crisi; la “San Vincenzo” 
ed i volontari del Comune del servizio trasporto ammalati ed 
anziani.

Non possiamo dimenticare l’AITSAM, l’ADVAR, la SIRIUS, 
l’AIL e l’AVO. Volontari che sono in prima linea per aiutare le 
persone che soffrono. E’ doveroso in questa giornata conoscere 
e ricordare il “ volontariato culturale” di questa Città. 

Quando dici “volontario” devi aggiungere “servizio gratuito”.
E’ impossibile elencare quante persone si dedicano a questo. 

Cito solo Oderzo Cultura, il Gruppo Athena, la banda cittadina 
ed i diversi cori musicali. Queste persone si ritrovano anche una-
due volte la settimana alle prove e vengono forse ricompensate 
con una cena o gita.

L’impegno di queste persone dovrebbe essere apprezzato da 
tutti i cittadini.

La società andrà incontro a profondi cambiamenti. Il Comune, 
la Regione, lo Stato non saranno più in grado di soddisfare le 
esigenze di tante persone in difficoltà. L’ intervento sarà sempre 
più rivolto alle persone che hanno veramente bisogno.

Ecco quindi la grande risorsa del volontariato. Rivolgersi quin-
di a queste associazioni aiuta a risolvere tanti problemi.

Ai cittadini che possono chiediamo di essere generosi. Quando 
i volontari chiedono aiuto, non è per loro, ma per aiutare chi ha 
veramente bisogno.

FULGENZIO ZULIAN
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            lettera in redazione 

      Il livello dei rumori
Il piano di zonizzazione acustica di un comune divide il suo territorio in zone corrispondenti ai 

limiti assoluti di livello sonoro equivalente. Definisce i limiti di livello sonoro anche per il rumore 
generato da strade, ferrovie, aeroporti in base ai decreti che le regolamentano (il decreto più recen-
te risale al 2005). Definisce le regole e gli iter burocratici per l’inizio di nuove attività rumorose, 
la costruzione di nuove case e permette di gestire eventi rumorosi nel territorio.

Serve come riferimento da rispettare per tutte le sorgenti sonore: di fatto è uno strumento per 
proteggere le zone poco rumorose, per promuovere il risanamento di zone molto rumorose,  per re-
golamentare la vita civile della popolazione e per pianificare lo sviluppo urbanistico del territorio.

Deve essere redatto da un tecnico competente in acustica ambientale e si integra con il piano di 
gestione del territorio comunale.

Esistono ancora comuni senza zonizzazione acustica o con piani obsoleti perché non ri-
spondenti alle ultime normative (quelli precedenti al 1997 e precedenti al 2004 hanno 
grosse limitazioni), ciò va a discapito dei cittadini che purtroppo nei centri abitati vivo-
no immersi in livelli sonori sempre troppo elevati e accanto a numerose fonti di disturbo.
L’Europa insegna che esistono molti metodi integrati per migliorare la qualità della vita delle 
persone anche riguardo al clima acustico in cui vivono. Il piano di zonizzazione acustica si deve 
integrare con il piano di governo del territorio comunale per ridurre l’inquinamento acustico e 
promuovere una migliore gestione del territorio. Semplici decisioni urbanistiche e di regolamen-
tazione possono migliorare drasticamente l’impatto delle più grosse fonti di disturbo sui cittadini 
(per esempio le strade, i locali pubblici, le fabbriche e le attività artigianali).

Ad Oderzo esiste ? 

Pierluigi Sessolo 

Giriamo la domanda al Sindaco di Oderzo, rendendoci disponibili a pubblicare la risposta.

Una casa normale
L’inserimento in un gruppo di convivenza aiuta a superare il 

marchio di malato per sempre. Avviato un progetto dell’associa-
zione per la tutela della salute mentale al quale partecipano il 
Rotary club, enti ed associazioni.

“Casa Mia”: è un sogno per tutti, a maggior ragione in tempi di crisi. E’ 
anche il titolo di un progetto dell’Associazione italiana per la tutela mentale 
che coinvolge numerose associazioni e istituzioni. Se n’è parlato nel corso di 
un incontro del Rotary che ha contribuito alla riuscita del progetto sostenendo 
i costi dell’arredamento di un appartamento in Oderzo.

Il documento presentato alla Regione fissa per obiettivo “l’inserimento di 
un certo numero di utenti, affetti da disagio mentale,  in strutture residenziali 
private mediante la realizzazione di gruppi di convivenza al fine di proseguire 
nel percorso sia di autonomia che di restituzione sociale”.

Il primo passo di emancipazione della persona uscita dalla fase del percor-
so curativo più intenso, spiega Tali Corona, da anni in prima linea sul fronte 
dell’impegno ad abbattere le barriere costituite dalla malattia psichiatrica, è 
riuscire a vivere una 
v i ta  normale  in 
un’abitazione comu-
ne insieme ad altre 
persone.

Il progetto,al mo-
mento, registra la 
convivenza di quat-
tro persone (indica-
tivamente tra i 20 e 
i 40 anni) in un ap-
partamento ampio e 
luminoso del centro 
di Oderzo. Un’altra 
arriverà appena il 
percorso sanitario 
seguito glielo con-
sentirà.

Avendo un’occu-
pazione ed un red-
dito dignitosi , gli 
ospiti sono in grado 
di sostenere i costi 
che una vita di gruppo comporta: vitto, alloggio ed assistenza familiare, per 
una fascia giornaliera congrua, affidata ad operatori appositamente formati.

Va da sé che la vita in comunità può comportare difficoltà di relazioni e di 
adattamento. Ma succede in tutte le famiglie - sottolinea Tali – ed i pregiudizi 
che accolsero ad esempio il nostro centro sociale vent’anni fa sono fortunata-
mente acqua passata. La cronaca quotidiana è qui a ricordare che le tragedie 
più grandi avvengono tra le pareti di famiglie apparentemente normali, per cui 
guardiamo con fiducia al domani. Comunque si tratta di pazienti seguiti dai 
servizi sociali e inseriti in un percorso di riabilitazione e di restituzione alla 
vita sociale. 

La casa poi può contare sulla vigilanza di un referente che fa un po’ da su-
pervisore e da tutore.

Il fatto stesso di sostenere le spese (sotto i cinquecento euro mensili a per-
sona) rende i componenti del gruppo più partecipi e propositivi ed aumenta in 
ciascuno la stima di sé e il riconoscimento del propri diritti. Essere in una casa 
e decidere insieme li responsabilizza e li fa crescere in autonomia.

“Se la cosa funziona, come crediamo”,  si sbilancia la Presidente dell’Aitsam, 
“siamo disponibili a trasferire l’esperienza altrove”.

“Non è un caso che iniziative come questa e forme di sostegno come quello 
del Rotary si sviluppi in questo territorio”, riconosce il prof. Paolo Michielin, 
direttore del distretto socio-sanitario, “che vanta una grande tradizione di so-
lidarietà” . 

“Non a caso”, rilancia Romano Astolfo, presidente del comitato dei sindaci 
dell’opitergino-mottense in seno all’azienda sanitaria, “il primo appartamento 
per gruppo di disabili è sorto in piazza a Motta, il secondo nell’immobile 
dell’agenzia del territorio in via Roma ad Oderzo ed il primo appartamento per 
portatori di disagio mentale si apre ad Oderzo”.

Alla serata rotariana è intervenuto il governatore distrettuale Alessandro 
Perolo visibilmente soddisfatto.

(m.g.)

Associazione Italiana per la Tutela della Salute Mentale
L’A.I.T.Sa.M. (Associazione Italiana Tutela Salute Mentale), senza scopo 

di lucro, apolitica, aconfessionale, è costituita da malati, familiari, volontari e 
sostenitori.

Attiva dal 1985, rappresenta un sicuro riferimento per quanti, direttamente 
o indirettamente, si trovano ad affrontare il disagio psichico. L’emarginazione 
e l’abbandono fanno sentire diverso e inutile il malato e lo chiudono in un 
isolamento che ostacola le possibilità di cura, di reinserimento e di guarigione.

L’A.I.T.Sa.M. ha creato e gestisce quattro Centri Sociali di accoglienza per 
le persone con disagio e le loro famiglie e una Cooperativa di tipo “b” per l’in-
serimento lavorativo delle persone svantaggiate.

L’Associazione è presieduta da Tali Mattioli Corona.
Da anni lavora per:

-  la costruzione di atteggiamenti culturali nuovi intorno alla sofferenza psi-
chica, 

-  l’applicazione ed il miglioramento della legislazione sul diritto alla salute, 
-  il potenziamento di strutture e servizi, 
-  la formazione di familiari, utenti, volontari ed operatori, 
-  l’apertura e la collaborazione con gli Enti, le Istituzioni ed altre Associa-

zioni, 
-  lo sviluppo della ricerca. 

Sede nazionale: Via Comunale di Fratta, 22 - 31046 ODERZO (TV)
L’Associazione conta 22 sezioni nel Veneto ed è presente anche a Bologna, 

Genova, Pordenone, Udine e Trieste.

Come ho dettagliatamente evidenziato nella mia 
comunicazione al Consiglio Comunale di Firenze il 
4 marzo 2013, a cui faccio seguito ed esplicito riman-
do, il gioco d’azzardo, anche legale, incentiva la di-
pendenza e quindi crea disagi sociali enormi. Questo 
non sono io a dirlo, ma - tra gli altri - il più autorevole 
e diffuso Manuale di psichiatria a livello mondiale: il 
DSM (Manuale Diagnostico e Statistico dei disturbi 
mentali).

C’è poco da aggiungere: è una vera e propria 
pandemia! Ma la cosa che più colpisce in Italia è 
il fatto che un Ente pubblico (anche se autonomo), 
l’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato 
(AAMS), pur di far cassa, non si senta minimamente 
cosciente (e responsabile) di ciò che sta accadendo. 
Ma forse la posta in gioco (… è proprio il caso di 
dirlo) è troppo grande: l’entità dei soldi che ruotano 
intorno alle giocate è davvero enorme!

Inoltre, a titolo di esempio, voglio segnalare l’ar-
roganza che dimostra una delle principali associazio-
ni di categoria dei costruttori e distributori di giochi 
(slot, video poker, ecc.), la quale in una recente pub-
blicazione, attraverso un editoriale del suo rappresen-
tante, ha testualmente affermato:

“”” […] i toni delle campagne stampa contro il 
settore stanno diventando sempre più feroci anche 
in conseguenza di affermazioni che, per quanto pro-
vengano da fonti autorevoli, lasciano senza parole. 
Ricordiamo innanzitutto la presa di posizione dell’in-
dagine Eurispes/Telefono Azzurro, che ha delibera-
tamente indicato le slot machines come “prodotto di 
gran lunga più pericoloso” per giovani e bambini … 
ecc. “””

Ma stiamo scherzando! Si permettono pure di fare 
la morale a chi cerca di tutelare i cittadini dall’ag-
gressione mediatico-pubblicitaria di giochi in dena-
ro, riconosciuti a livello mondiale quali portatori di 
dipendenza!

Non sarà facile avviare una battaglia politica con-
tro un Ente che, certamente, porta quattrini alle casse 
dello Stato, ma che di fatto fa arricchire individui che 
dello Stato e della salute pubblica non se ne curano 
assolutamente!

Tuttavia, penso che questa sia una battaglia giusta, 
degna di essere portata avanti, per la sicurezza e la 
salute dei cittadini più deboli.    

Ma non voglio solo limitarmi a continuare a segna-
lare e denunciare il problema, credo sia necessario 
trovare anche una soluzione, almeno per arginare gli 
effetti più devastanti di questa “patologia sociale”.

Ritengo, infatti, che tanto si possa fare con l’aiuto 
delle nuove tecnologie: si parla di  redditometro, red-
ditest  ed anagrafica tributaria; si parla della possibi-
lità (forse eccessiva), di controllare tutto e tutti. Ma 
cosa si sta facendo per controllare  il gioco,  in modo 
che sia un sano divertimento, senza arrivare alle si-
tuazioni drammatiche oramai ben note? Penso, quin-
di, che sia il momento di creare un freno istituzionale 
che limiti il gioco, facendolo rientrare nell’alveo del-
le attività di svago. 

L’idea è semplice ma, ritengo, molto efficace: eli-
minare i contanti dai giochi. Difatti, sarebbe verosi-
mile  poter giocare solo con mezzi tracciabili, possi-
bilmente utilizzando una carta nominativa ricarica-
bile, da acquistare da rivenditori autorizzati (tabaccai, 
edicole, ecc.) o direttamente nelle sale da gioco.

Tale dispositivo dovrebbe, inoltre, prevedere l’ob-
bligo per i rivenditori di comunicare i dati del gioca-
tore e del numero della carta (con relativo PIN).                                     

I rivenditori, ad ogni ricarica della carta, tratter-
rebbero automaticamente la percentuale per la rica-
rica stessa, calibrata secondo il tipo di gioco, oltre al 
costo di propria spettanza per il servizio prestato; il 
giocatore, da parte sua, incasserebbe presso qualsiasi 
rivenditore le vincite; infine, il rivenditore verserebbe 
allo Stato l’incasso al netto dei costi.  

Inoltre, in caso di premi superiori ad una certa so-
glia, considerata elevata, il denaro verrebbe incassato  
tramite Istituti di credito convenzionati, per garantire 
al giocatore la propria privacy.

I dati così ricavati potrebbero essere compara-
ti con quelli di reddito del giocatore, in modo da 
comprendere, in tempo, se questi eccede nel gioco; 
in tal caso partirebbe una segnalazione che, se ripe-
tuta, porterebbe ad un controllo mirato, sia fiscale 
che sanitario.                                     

In pratica, si tratterebbe di  un’anagrafe tributaria 
applicata ai giochi, con cui verrebbe indubbiamente 
arginato sia il fenomeno del gioco d’azzardo clande-
stino che il riciclaggio di denaro sporco.

Perché non farlo? Penso sia doveroso per la salute 
dei giocatori e delle loro famiglie.   

Firenze, 06 maggio 2013.
il Vice Presidente del consiglio Comunale

Salvatore Scino

(nella foto di Pio Giabardo, da sinistra: il presidente 
del Rotary, Gabriele Filipozzi, la presidente dell’Aitsam, 
Tali Corona, il governatore del distretto trevigiano, 
Alessandro Perolo) 

In Consiglio Comunale di Firenze

GIOCHI DI STATO
CAMPAGNA CONTRO I GIOCHI “PATOLOGICI”

Una proposta semplice per arginare il fenomeno della dipendenza dai video poker.
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Nel 2011 la signora Attilia Zava, cittadina veneziana, espresse per 
la prima volta la volontà di donare la sua collezione di opere d’arte ad 
una istituzione museale. Originaria di Oderzo, si rivolse al Comune 
con l’intenzione di lasciare alla città in cui è nata la sua collezione. 
La procedura di donazione si è così potuta perfezionare: ora le 
opere d’arte, consegnate alla Fondazione Oderzo Cultura che le 
conserva in luogo protetto, sono entrate nel patrimonio artistico 
della città. A conclusione di questa fase, lunedì 29 aprile 2013 
la donatrice Attilia Zava è stata ricevuta dal Consiglio Comunale 
di Oderzo come attestazione di gratitudine per il suo gesto.

Le opere della collezione compongono due nuclei distinti, 
per un totale di 61 opere. Il primo nucleo raccoglie le opere 
create nell’ambito della Fucina degli Angeli attiva a Murano 
dal 1953. Questi capolavori sono in gran parte frutto della 
collaborazione tra il maestro vetraio Egidio Costantini e artisti 
contemporanei di fama internazionale, tra i quali P. Picasso, 
M. Chagall, J. Cocteau, H. Arp, M. Ernst, M. Tobey. La mag-
gior parte dei pezzi reca anche la firma dello stesso Costan-
tini, che collaborò alla trasposizione in vetro delle fantasie 
degli artisti, che comunque restano i veri autori delle opere. 
Alla sezione del vetro si aggiunge un gruppo di trenta dipinti, disegni 
e incisioni di notevole interesse; tra gli autori, V. Guidi, G. Celiberti, 
O. Celeghin, T. Zancanaro, L. Dall’Acqua, F. Battacchi, A. Cupertino.

Oderzo CULT unisce sotto un tema comune gli eventi delle 
tre strutture della Fondazione Oderzo Cultura: Biblioteca, Museo 
e Pinacoteca.

Quest’anno il tema è quello del vetro, attorno al quale sono 
stati organizzati incontri, mostre, laboratori e ‘performance’ che 
interpretano il vetro attraverso i linguaggi e i contenuti di arti 
visive, archeologia, letteratura.

Oderzo cult 2013  •  Il vetro in trasparenza

Jean Cocteau – Egidio Costantini, Profili, vetro massic-
cio colato, 1960, Fucina degli Angeli Venezia

Gli appuntamenti di giugno
in Pinacoteca Alberto Martini
sul tema ‘VETRO D’ARTISTA’

Mercoledì 12 giugno, ore 18.30
Vetro: un amore
con Egidio Comelli
La storia di Egidio Costantini, fondatore 
della celebre Fucina degli Angeli di Venezia 
che vide la collaborazione di grandi artisti 
internazionali sul tema del vetro: da Picasso 
a Cocteau, da Chagall a Max Ernst.

mercoledì 19 giugno, ore 18.30
I vetri di Egidio Costantini e la 
donazione a Oderzo
con Rosa Barovier Mentasti

mercoledì 26 giugno, ore 18.30
“El Maistro” e l’artista: Storie di creazioni in 
vetro a Murano
con Maria Bergamo

in Biblioteca
sul tema ‘MAGICHE TRASPARENZE’
Lunedì 24 giugno, Giovedì 27 giugno, lunedì 
1 luglio, giovedì 4 luglio; dalle 20.00 alle 
22.30
Il libro di vetro
corso d’arte plastica a cura di Roberta Gorni

Sabato 15 giugno, dalle ore 21.30 di Sabato 
alle 9.00 di Domenica (per bambini dai 7 ai 9 
anni)
Una notte d’incanto

Venerdì 21 giugno, dalle 9.30 alle 12.00 (per 
bambini dai 4 ai 7 anni)
Trasparenti meraviglie

(per informazioni e prenotazioni: Biblioteca 
Civica di Oderzo - 0422-815166 dal lunedì al 
venerdì ore 15.00 -18.00)

Lio Attilio 
Gemignani

Il fruscio dell’aquilone
Era partito dalla sua Toscana per Milano, portandosi in valigia la passione per la scrittura. 

Una volta, prese coraggio e varcò il portone del quotidiano ”Il Giorno”, proponendo una rubrica 
per la pagina culturale. La risposta ricevuta da Lio Gemignani fu evasiva. Non si perse d’animo 
e si rivolse al dirimpettaio “La Notte”. Iniziò una proficua collaborazione, interrotta per sviluppi 
professionali che lo portarono nel 1966 ad Oderzo. 

Nel tempo libero dagli impegni dell’attività commerciale di 
famiglia ha continuato a dedicarsi alla poesia. Negli anni, ha 
consegnato alle stampe “Poesie”  pubblicate nel 1989, “Mia 
Toscana”  nel 1998, “La memoria e il guado” nel 2004. Fe-
dele alla propria vena, è rimasto lontano da facili tentazioni di 
addomesticare la costante ricerca. Baciato dalla padronanza 
lessicale che l’umore toscano gli ha consegnato in dote, ha 
ascoltato chi gli consigliava di concedere spazio alla poesia, 
proseguendo sulla strada della genuinità e dell’umiltà. E l’au-
tenticità non l’ha abbandonato nemmeno questa volta, quando 
il peso della memoria avrebbe potuto compromettere la fre-
schezza dell’ispirazione.

L’immagine dell’aquilone, fissata nel titolo, non tradisce il de-
siderio di libertà, congiunto al dolore per lo sradicamento deter-
minato da forze ineluttabili.  E l’uccello di carta, accompagnato 
dal fruscio del volo, si porta sui luoghi delle origini: Montecarlo 
di Lucca. Nella prefazione, il fine germanista Gio Batta Bucciol 
ferma l’attenzione sul chiodo arrugginito che “ancora tiene a 

quelle travi la mia e altre piccole storie”.
Non mancano i riferimenti ai passatempi - ripresi nella lettera di Sauro Albisani che chiude 

opportunamente la raccolta in una sorta di postfazione - come la passione per la pesca che è 
stata per tanti ragazzi un’universale iniziazione alla vita di cui Lio porta i segni nella sensibilità 
per l’ambiente e l’amore per il Piave.

Ritorna, con qualche cenno sociologico, il paesaggio familiare, in “Mattino sul Piave” sul 
quale  ‘Anitre forestiere/verso il sud del mondo/tra abbagli vanno/di grava in grava/e righe di 
chiaro cielo’. 

Qua e là, nel riflesso dell’onda sembra affacciarsi la figura del padre. E nel cielo terso due 
generazioni   tentano di varcare, l’una dell’altra, la soglia della solitudine.

In filigrana, compare l’immagine della madre intenta a tirare il filo di lana del lavo-
ro domestico  e che da lontano tiene le fila del percorso umano del figlio cresciuto. 
Davanti alla grande quercia di San Martino in Colle, soffia un’evocazione: ‘Tu 
non sai, o quercia/, del piccolo tempo/degli uomini: le loro guerre,/ i patti 
dei briganti,/le parole degli amanti…/ Nelle tue brevi scaglie/ li confondi 
per quel tutto/ che magico riaffiora./ La mano lo sa/ e pavida t’accarezza’.

I versi di Gemignani nella raccolta “Il fruscio dell’aquilone” hanno tutto il 
peso di un’autobiografia dentro il paesaggio. Ci pare la definizione migliore 
tra i tanti commenti positivi letti.

“D’incanto una storia,
nella piana del tempo,
 si ferma. E ti aspetta”

“Il fruscio dell’aquilone” poesie di Lio Attilio Gemignani – Marco Saya Edizioni – Milano, 
2013 – in copertina “Il volo” di Arturo Benvenuti (g.m.)

L’altro possibile
Uno studio a più mani sulla questione dell’interculturalità nel 
suo rapporto con le religioni.

Nato dal corso su “Interculturalità e religione” tenuto presso l’Istituto Superiore 
di Scienze Religiose di Padova e frutto di competenze diverse nei campi della 
sociologia, della filosofia e della teologia, questo volume esprime la convinzione 
che solo una prospettiva interdisciplinare possa affrontare in maniera adeguata 
la questione dell’interculturalità, l’inevitabile incontro di uomini di culture diverse. 

Il libro si sofferma in particolare sulla nozione di cultura e le differenti modalità 
di integrazione di culture diverse; sulla dialettica tra identità e differenza e tra 
particolarità e universalità;infine sul  rapporto tra fede e cultura e la necessità di 
una teologia interculturale.

Il concetto di cultura ha appassionato ogni epoca e la ricerca attraversa un 
discorso sull’uomo, sulla sua capacità di creare cose belle, di instaurare una 
relazione dinamica tra cielo e terra, immanente e trascendente, visibile e invisibile.

Già nell’introduzione, il libro tende a fissare un primo punto fermo: non esiste 
una cultura universale, ma piuttosto universi 
di culture che stanno in relazione. Su questi 
temi si è a lungo appassionato il sociologo 
Ulderico Bernardi, un pioniere dell’intercul-
turalità, al quale nel corso della trattazione si 
rinvia più volte.

Oggi più che mai si fa sentire, anche in 
campo teologico, l’urgenza di accogliere la 
prospettiva interculturale vista come seria 
scommessa ma anche come autentica pro-
messa per il cristianesimo contemporaneo. 
La comprensione delle relazioni tra differenti 
culture è oltretutto un requisito per la costru-
zione di ponti tra esse.

E nella sua opera di traduzione e di co-
municazione delle più differenti identità 
culturali, la Chiesa è richiamata alla voca-
zione di unità di tutto il genere umano, in 
una visione in cui l’irruzione dell’altro potrà 
essere letta come la manifestazione di un 
Dio “differente”.

Una lettura, come si può capire già da questi spunti, affrontata in chiave nuova 
e stimolante.

 
Gli autori

Giuseppe Manzato è docente di sociologia della religione nella Facoltà Teo-
logica del Triveneto in Padova, e di sociologia della cooperazione internazionale 
presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia. Valerio Bortolin è docente di filosofia 
della religione e di storia della filosofia contemporanea nella Facoltà Teologica del 
Triveneto e di antropologia filosofica nell’Istituto Superiore di Scienze Religiose di 
Padova. Enrico Riparelli è docente di teologia interculturale nell’Istituto Superiore 
di Scienze Religiose di Padova e nell’Istituto di Studi Ecumenici «S. Bernardino» 
di Venezia.

“L’altro possibile -
Interculturalità e religioni nella società plurale” di Giuseppe Manzato - Valerio 

Bortolin - Enrico Riparelli – edizioni Messaggero  Padova, 2013 – pagg. 356 
– il volume fa parte della collana editoriale Sophia della Facoltà Teologica del 
Triveneto.
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Il libro sarà presentato il 21 giugno alle ore 21.00 nella sala presso il Duomo 
di Oderzo ed il 14 giugno alle ore 21.00 alla libreria Canova di Conegliano
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Alcune testimonianze  di anziani 

Non vedevo l’ora di finire le scuola elementare; ho dovuto ripetere 
la quarta per ben due volte, ma non perché  non ero bravo, ma perché 
ero piccolo e la mia mamma mi ha ingannato mettendosi d’accordo con 
la maestra per farmi bocciare, così rimanevo a scuola e non dovevo 
andare a lavorare nei campi. 

(Alfonso, 88 anni)
Ero la più vecchia di sei fratelli e la mia mamma mi ha mandato a fare 

la cameriera, sono rimasti lì per cinque anni poi i padroni sono falliti.
Allora sono andata a Novara  presso la famiglia di un medico per una 

paga di centocinquanta lire al mese. (Giovanna, 89 anni)
Mi sono sposata nel 1945 e dopo mio marito non ha più voluto che 

andassi a lavorare, lui faceva il capo treno e quando tornava a casa 
mi raccontava sempre che buttava dei sacchi di sale e farina dal treno 
verso la scarpata per aiutare la popolazione, era veramente dura in 
quel periodo! (Vanda, 85 anni)

I miei genitori avevano un negozietto di generi alimentari. Per questo 
non c’era bisogno che andassi a lavorare fuori casa. In seguito ho fatto 
la magliaia: facevo calzetti, guanti, maglie che mi venivano commissio-
nati da un negozio. Grazie a questo lavoro ho guadagnato abbastanza 
e mi sono fatta la dote.

(Miranda, 88 anni)
Ho cominciato a lavorare a dodici anni come sarta. Facevo sedici 

chilometri al giorno in bicicletta. Partivo alla 6.30 del mattino e alle 
11.45 tornavo a casa a fare da mangiare per le mie sorelle che arriva-
vano dalla fabbrica. Alle 13.00 ritornavo al lavoro e alle 19.30 stacca-
vo dalla sartoria e andavo a scuola di taglio.

(Roberta, 64 anni)
Ho lavorato la terra perché si aveva un pezzo di terra e quindi non ti 

prendevano in fabbrica perché sembrava che fossimo signori. Eravamo 
in otto fratelli e nessuno guadagnava. Dovevamo vendere un carro di 
granturco per pagare le tasse. Si andava a scuola con i grembiuli rat-
toppati. (Augusta, 87 anni)

nel tempo

“Il posto della memoria”, un viaggio attraverso la 
fotografia per scoprire una nuova solidarietà tra le 
generazioni.  E’ il titolo di una mostra fotografica iti-
nerante, che ha fatto tappa ad Oderzo, dal 18 maggio 
al 3 giugno, nella sala presso il Duomo, realizzata 
nell’ambito di un laboratorio  rivolto a gruppi di 
ragazzi delle scuole superiori e ad anziani residenti 
in casa di riposo. 

Un’ iniziativa promossa dall’Azienda Ulss 9 di 
Treviso, in collaborazione con istituzioni - tra cui la 
Residenza per Anziani di Oderzo - e con il contribu-
to di numerose associazioni di volontariato.

Le foto in mostra sono il risultato di una serie di 
laboratori e di uscite che hanno permesso agli aspi-
ranti fotografi di passare dalla teoria alla pratica. Il 
tutto con un entusiasmo invidiabile sia da parte dei 
ragazzi, in veste di istruttori, che degli anziani ma-
gari in carrozzina, in veste di studenti un po’ fuori 
corso.

Il progetto partiva dalla convinzione che, al di là 
della condizione, a volte precaria, in cui versano 
alcuni anziani, la società debba dispiegare tutte le 
energie necessarie perché questi possano 
trovare un loro giusto spazio non tanto 
come omaggio alle fatiche passate, ma 
come prezioso aiuto alla crescita di una 
società che ponga la dovuta attenzione 
alla persona di ogni età e condizione. 

Con questo lavoro, coordinato da Lau-
ra Bot, si è voluto offrire un’opportunità 
concreta di relazione e scambio tra due 
generazioni lontane che, mosse da iden-
tica passione, hanno vissuto momenti 
indimenticabili.

La mostra, che accosta foto d’epoca agli scatti 
più belli e significativi dei partecipanti, documenta 
anche i cambiati vissuti dal territorio nell’arco dei 
decenni.

Un gioco tra passato e presente che rende viva la 
memoria degli anziani e arricchisce la cultura dei 
più giovani.

Una volta tanto, mondi distanti hanno capito di es-
sere risorsa imprescindibile l’uno per l’altro, come 
dimostrano le impressioni dei partecipanti.

Oderzo ieri 

Generazioni diverse dietro l’obiettivo
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 (Foto d’epoca dell’ 
Archivio Storico 
Trevigiano della 
Provincia di Treviso. 
Coordinatrice 
dei laboratori di 
fotografia e ideatrice 
della mostra è stata 
Laura Bot. Macchine 
fotografiche fornite 
da Nice s.p.a. di 
Oderzo).

Palazzo Ottoboni e piazzetta del grano

Scorcio di via Garibaldi 
verso la chiesa 
di S. Maria Maddalena 

Aratura

Lavandaie

Macelleria
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Domenica 7 luglio  ore 21,00

“SUL BEL 
DANUBIO 
BLU”e….   
Musiche di J.Strauss,  G.Verdi, 
G.Rossini, W.A.Mozart, F.Lehár 
E.Kálmán  R.Benatzky.  Si terrà  nella  
splendida   Piazza del Foro Romano 
questo spettacolo di puro divertimento 
vivace ed elegante  affidato  al  Coro, 
Cantanti   e Orchestra del Teatro 
di Stato di Russe (Bulgaria) e altri 
artisti internazionali  che eseguiranno   
valzer di grandissima popolarità , mai 
passati di moda  e le più popolari 
arie di Operetta  ma non solo… 
Solisti  il Tenore Peter Costov, il 
tenore brasiliano Maecho Gomez 
che eseguirà la famosa canzone di 
Albeniz “Granada”  e canterà con 
Coro e Orchestra la “marcia Trionfale” 
dall’Aida di Giuseppe Verdi” ,il baritono  
Ivailov Giurov sarà Escamillo nella 
Carmen di Bizet ,  la cantante cinese   
Hui Tian proporrà la bellissima aria 
della Vilja, la mezzosoprano  Petja 
Tsoneva e  la soprano-leggero Maria 
Tzvetkova faranno sorridere con il 
duetto buffo dei gatti di Rossini.
Direttore Nayden Todorov .

Sabato 13  luglio  ore 21,00  

“CARMINA 
BURANA 
KOLOSSAL”
“BOLERO 
DI RAVEL”
“VA PENSIERO”

Musiche di Karl Orff, Maurice 
Ravel, Giuseppe Verdi  in  Piaz-
za Grande. Con 600 artisti di Co-
ro , Ballerini e Grande Orchestra  
in scena: Cori Lirici di  Ostiglia, 
Mirandola, Fium icello, Basilica 
di Aquileia, A.Zaramella, Basso 
Piave,   Incontro Armonico Trevi-
so, Coro San Gregorio Magno di 
Trecate (No),Coro Voci Bianche 
di Oderzo, Coro Voci Bianche Mi-
randola, Coro Giovanile Istituto 
Musicale di Oderzo,  Coro Filar-
monico Veneto, Cori Riuniti del 
Friuli , Ensemble G. Verdi di Visco,  
grande Orchestra di Lubiana  e 
Corpo di Ballo  Venezia Balletto. 

Coreografa Sabrina Massignani. 
Solisti Petia Ivanova, Jaki Jurgec, 
tenore Gianluca Pasolini. La regia, 
affidata esclusivamente al light de-
signing Alfredo Troisi  giocherà su 
effetti luminosi, creando un evento 
di grande impatto scenico oltre 
che di potenza sonora e musicalità 
travolgenti. Partecipa il soprano 
Hui Tian,  Direttore Marco Titotto.

CONCERTO D’AUTUNNO   
Sabato 19 ottobre  ore 21

”THE MISSION” 
Musiche di Ennio Morricone, Nino 
Rota , P.Piccioni. serata-evento  
per vivere insieme grandissime 
emozioni  con mezzo secolo di mu-
sica e cinema: il trombettista pre-
diletto da  Ennio Morricone Mauro 
Maur  ritorna  a Oderzo dopo il gran-
de successo del 2008 , per suonare  
le  più celebri colonne sonore in un 
concerto antologico che   ripercorre 
la storia del cinema mondiale at-
traverso la musica, melodie capaci 
di attraversare il tempo, riproposte 
oltre che dal famoso trombettista, 
dal   noto  Tenore Miro Solman , 
la grande pianista jazz  Francoise 
De Clossey, e la prestigiosa  Or-
chestra di stato di Russe diretti dal 
carisma di  Najden Todorov . Ascol-
teremo musiche come La leggenda 
del Pianista sull’Oceano, Malèna, e 
tante altre ancora  fino al più clas-
sico C’era una volta in America e 
per finire Mission.Serata dedicata 
a Federico Fellin i a 20 anni dalla 
scomparsa. Ospite d’onore e Pre-
mio Oder alla Cultura a Francesca 
Fellini. 

musica & arte

PRIMO PREMIO
ALLA PIANISTA TREDICENNE  BEATRICE 

 Beatrice Dallagnese ha ottenuto 
il primo premio al concorso “Riviera 
Etrusca” a Piombino (Livorno) dove ha 
eseguito musiche di Czerny e  di Chopin. 
Beatrice, tredici anni, vive a Oderzo e 
frequenta la seconda media al Collegio 
Brandolini. Oltre che  coltivare la musica 
come solista, suona in duo con la sorella 
gemella Eleonora e a breve inizierà il 
triennio accademico in Conservatorio. 

Attualmente studia pianoforte con 
il maestro Eleonora Mometti  presso 
l ’Associazione culturale musicale 
“Galuppi” di Tezze di Piave. 

Beatrice 
Dallagnese 

La cattedrale di Vit-
torio Veneto ha ospi-
tato sabato 18 Mag-
gio alcune ballerine 
della scuola di danza 
“L’Etoile” di Oderzo 
per accompagnare con 
le loro danze una ve-
glia di preghiera.

Un’esperienza tutta 
nuova, ed un ambiente 
inusuale per uno spet-
tacolo.

Uno degli organizza-
tori, Don Alessandro, nativo di Oderzo, 
ha curato personalmente i particolari del 
nostro intervento all’interno della veglia 
in preparazione alla Pentecoste, con la 
precisa quanto originale intenzione di 
mostrare come in ogni momento della vita 
lo Spirito Santo scenda su di noi trasfor-
mandoci in un’opera d’arte.

E così la cattedrale è diventata il luo-
go d’incontro di arte, danza e preghie-
ra: mentre uno scultore intagliava la sua 
opera nel legno, quattro ballerine, sulla 

coreografia di Elisa Parisi, hanno accom-
pagnato il rito danzando lungo la navata 
principale.

Non più un grande palco, non i rifletto-
ri, ma le luci soffuse di una chiesa, un’at-
mosfera certamente intima e raccolta allo 
scopo di creare una completa armonia tra 
il pubblico e l’esibizione.

Alla fine della veglia sono stati distribu-
iti dei pezzi di legno per ricordare a cia-
scuno che ognuno di noi è materia prima, 
che se ben plasmata può diventare capo-
lavoro.

Felice per essere 
stata scelta ed entu-
siasta dell’esperienza, 
la scuola “L’Etoile” 
desidera ringraziare 
Don Alessandro per 
l’occasione del tutto 
speciale a cui ha potu-
to partecipare, dando 
vita ad una cerimonia 
unica nel suo genere. 

Erika Fiorotto

DANZA, ARTE E PREGHIERA

OPERA IN PIAZZA GIUSEPPE DI STEFANO
FESTIVAL XXIII EDIZIONE

PROGRAMMA 2013 - ODERZO - CASTELFRANCO - CONEGLIANO

La Banda Cittadina 
Turroni in collabora-
zione con la Pro Loco 
di Oderzo e con il Pa-
trocinio del Comune 
di Oderzo organizza la 
Nona Rassegna ban-
distica.
Il programma:
sabato 15 giugno: 
Banda Cittadina Tur-
roni di Oderzo;
domenica 16 giugno: 
Music Show Band & Majorettes di Prata di Pordenone;
sabato 22 giugno: Banda Musicale di Reana del Rojale (UD);
domenica 23 giugno: Istituto Filarmonico Città di Sacile.
I concerti si svolgeranno in piazza Carducci con inizio alle ore 21.15 e 
termine entro le ore 23.00. La cittadinanza è tutta invitata. Per contatti o in-
formazioni: Fabio Zanotto: 347-6561320; Claudio Da Ros: 320-4306479

Nona rassegna bandistica
Memorial Bepi Da Ros
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Marco da Pietro. Nel nostro ca-
so Tiziano da Pietro. Sono stati 
i titoli più diffusi e azzeccati 
dalla stampa cattolica triveneta 
per annunciare e raccontare 
la visita ad limina apostolo-
rum che le chiese del Triveneto 
hanno vissuto nello scorso me-
se di aprile. 
I pastori delle nostre diocesi 
hanno incontrato Papa France-
sco, presentando le rispettive 
realtà, le difficoltà socio-eco-
nomiche e pastorali ma anche 
speranze. Francesco è un Papa 
che ascolta. Con l’ immedia-
tezza e la semplicità che tutti 
imparano a conoscere attraver-
so i media. Tratti confermati 
anche dal vescovo Corrado, al-
tra figura di uomo e guida che 
sa trasmettere serenità. Una 
visita divenuta un “tonico” per 
la fede delle poche centinaia di 
pellegrini che hanno seguito i 
loro pastori. 
Un po’ meno “tonici”, sempre 
a proposito di fede, gli ultimi 
dati dell’Osservatorio Socio-
religioso Triveneto, diretto da 
Alessandro Castegnaro, pub-
blicati sul volume “Fuori dal 
recinto”, che raccoglie il sen-
tire religioso dei giovani del 
Nord Est: “i giovani navigano 
in una sorta di terra di mezzo 
del credere, un terreno acci-
dentato e contrastato nel quale 
un momento si può credere, un 
altro no – spiega il sociologo 
vicentino, docente nella Facol-
tà Teologica del Triveneto in 
occasione di recenti interviste 
rilasciate alla stampa cattoli-
ca – e non sanno come fare 
per decidere tra i due atteggia-
menti. Una cosa però hanno 
ben chiara: che sono usciti dal 
recinto; non riconoscono a sca-
tola chiusa la legittimità per le 
istituzioni di decidere regole e 
comandi. Vogliono essere loro 
a valutare di volta in volta se si 

tratti di regole ragione-
voli e accettabili”. 
Una sintesi dei nume-
ri raccolti dalla ricerca 
dice che solo il 13,4% 
dei giovani triveneti va 
a messa tutte le domeni-
che anche se sono un po’ 
di più quelli che  prega-
no qualche volta duran-
te la settimana (17,6%). 
Rispetto alla generazio-
ne dei padri e dei nonni 
è mutato profondamente 
l’atteggiamento verso la 
Chiesa cattolica: chi appartiene 
senza riserva o con qualche 
riserva si attesta al 27% contro 
il 57% dei padri. Chi ritiene 
di non appartenere a nessuna 
religione sale al 30%, anche 
se solo la metà sostiene di non 
credere in Dio. Quanti dicono 
che la Chiesa crea loro disagio 
raggiungono il 60%; per il 59% 
è severa e per il 73% lontana. 
La somma di chi dà un giudizio 
negativo sulla Chiesa e chi se 
ne è allontanato anche senza 
dare giudizio negativo, coin-
volge il 73% dei figli. 
Dati che confermano o peg-
giorano quelli delle precedenti 
ricerche svolte dall’Osservato-
rio, dove fra le altre, emergeva 
un maggior distacco  delle gio-
vani donne dalla Chiesa, specie 
con buon grado di istruzione, 
e la maggioranza dei giovani 
– per esempio – affermava (e 
afferma) che c’è qualcosa dopo 
la morte ma non crede nella 
Risurrezione. In quelle circo-
stanze i ricercatori parlavano di 

fine del “cristianesimo sociolo-
gico” ereditato dalla tradizione 
e di inizio di una fede scelta. E’ 
senz’altro ardita una riflessio-
ne sui perché, specie senza una 
doverosa lettura dell’ultimo 
rapporto nella sua completez-
za. Si può comunque tentare 
qualche ipotesi interpretativa, 
magari riprendendo la questio-
ne in altro momento, anche per 
le esigenze di sintesi. 
L’allontanamento dei giovani 
si inscrive nella più ampia di-
mensione della secolarizzazio-
ne. Da mezzo secolo almeno la 
Chiesa cattolica deve confron-
tarsi (per qualche verso ha pure 
dovuto adattarsi) alle pressio-
ni del marxismo da una parte 
e della ragione positivista o 
scientismo, dall’altra. Grigiori, 
rivestiti però, nel frattempo, 
delle feste più o meno mediati-
che della ricca società dei con-
sumi. Consumi che, dagli anni 
settanta, hanno accompagnato 
e accelerato il mutamento dei 
valori e, soprattutto, dei co-
stumi. Le scelte individuali-

stiche sono divenute il 
“cartello etico” di ogni 
decisione rispetto al 
sacro e, ancor più, alla 
morale. La distanza vera 
dei giovani – ma anche 
dei meno giovani – dal-
la Chiesa si consuma in 
fondo nella interpreta-
zione dei temi definiti 
come “eticamente sensi-
bili”: vita, morte, fami-
glia, sessualità. Anche se 
sostenuto da pochi stu-
diosi sociali, la società 

cattolica si è protestantizzata, 
in copia al protestantesimo di 
area liberal. 
E’ anche azzardato, infine, so-
stenere che i giovani vadano 
verso una fede scelta mentre 
quella dei più maturi o dei vec-
chi era semplicemente eredi-
tata con il latte materno. Non 
fosse altro perché anche una 
fede ereditata può essere ac-
colta, compresa, conosciuta e 
scelta. E le scelte – come si sa 
– dovrebbero presupporre con-
sapevolezza, libertà ma, ancor 
prima, conoscenza. Forse, sta 
proprio in quest’ultima dimen-
sione (che dovrebbe essere la 
prima) uno dei motivi della 
cattiva e stereotipata percezio-
ne della Chiesa. La pressoché 
totale non conoscenza da parte 
dei giovani e dei meno giovani, 
della proposta del Magistero, 
della Storia della Chiesa, delle 
encicliche dei Pontefici della 
Chiesa cattolica. E un’igno-
ranza profonda non aiuta certo 
ad avvicinare. Non si offenda 

nessuno.
Un anno fa in occasione del 
giovedì santo, Papa Benedetto 
ha posto l’accento preoccupa-
to “sull’analfabetismo religio-
so dei cattolici”. E che Papa 
Benedetto sia, tra l’altro, uno 
degli intellettuali più autore-
voli del pianeta, lo ha rico-
nosciuto anche l’Accademia 
delle Scienze di Pechino! Bi-
sognerebbe chiedersi, in pro-
posito, se l’associazionismo 
cattolico – per esempio - oltre a 
occuparsi di solidarietà sociale 
abbia prestato anche sufficien-
te attenzione all’annuncio del 
Vangelo e di Gesù Cristo. Se 
gli insegnanti di religione cat-
tolica o gli educatori, specie 
chi ha a che fare con gli ado-
lescenti, presentino le propo-
ste del Magistero della Chiesa, 
parlino del vangelo o della vi-
ta dei Santi, magari partendo 
dai socio-psico-pedagogismi 
sull’attualità; o se i socio-psi-
co-pedagogismi anziché essere 
mezzi siano solo fini… Sono 
soltanto domande che non pos-
sono esaurire la risposta né go-
dono del supporto scientifico 
della ricerca. Magari punti di 
partenza sui quali interrogarsi, 
senza naturalmente giudicare 
l’operato di nessuno; quanto-
meno a priori. 
Pare che l’87% dei contribuen-
ti abbia destinato l’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica. Fatto che 
lascia esprimere confortante 
soddisfazione. Ma percepire 
l’opera della Chiesa cattolica 
come quella di un’agenzia di 
soccorso sociale è ben poca 
cosa. Lo ha chiarito imme-
diatamente Papa Francesco, 
all’indomani dell’elezione. La 
Chiesa è sia dei poveri sia dei 
Santi. Per i primi si può certa-
mente fare di più. Per i secondi 
si è sicuramente fatto troppo 
poco.  Giuseppe Manzato 

MONDO GIOVANILE

Fede scelta ma non troppo
Le scelte individualistiche sono diventate il cartello etico di ogni decisione rispetto al sacro 
e, ancora di più, alla morale. Un commento all’indagine sulla pratica religiosa nel mondo 
giovanile condotta dall’Osservatorio socio-religioso triveneto.

Nella Sala Concerti di Palazzo Moro, affollata co-
me nelle più importanti manifestazioni musicali, 
sabato 4 maggio 2013, si è inaugurata l’Esposi-
zione di Dipinti e Terrecotte realizzate dal Gruppo 
socio-culturale LINEA D’ARTE, sodalizio che 
dura da oltre un decennio ed è composto dai 
seguenti artisti: Anita Arcangioli, Lorena Biasi, 
Ivana Bortoletto, Carlo Bressan, Paola Faloppa, 
Maria Teresa Marson, Maria Rita Mazzariol, Giu-
lietta Orlandi, Anita Quagliato, Lorenzo Taffarel, 
Carla Vianello.
E’ intervenuta l’Assessore alla Cultura, Avv. 
Meri Zorz , che ha portato il saluto del Sindaco e 
dell’Amministrazione Comunale di Oderzo agli 
artisti e ai presenti.
Ha preso la parola quindi, la Dott.ssa Fanny  
Quagliato che, presentando l’esposizione, ha 
evidenziato “come sia difficile oggi per un critico 
d’arte commentare l’arte contemporanea, che 
non predilige più regole estetiche, ma ha come 
principale finalità l’espressione emotiva, che si 
trasmette da chi produce l’opera a chi ne fruisce. 
Definire il “bello” ricercando forme e colori di 
Michelangelo o di Raffaello non è più possibile, 
perché la modernità comprende anche la disar-
monia e la provocazione, (come nelle opere di 
Cattelan) anche se non tutto si può considerare 
ARTE. La Dott.ssa Quagliato ha poi presentato i 
singoli artisti, sottolineandone gli stili.”
Preziosa è stata, nella realizzazione delle opere, 
l’esperienza di guida dei Maestri Lina Sari, sen-
sibile e creativa pittrice, e Francesco Stefan, abile 
ed esperto scultore.
Dicono gli artisti del Gruppo: “ Ci si potrebbe 
domandare perché, nell’epoca delle immagini 
tecnologiche (digitali … virtuali) si adoperino 
ancora pennelli, colori, creta.  La risposta si può 

trovare nel fatto che alcuni provano la necessità, 
forse ancestrale (fin dai tempi dei graffiti dei 
primitivi sulle pareti delle caverne), di esprimersi 
e di comunicare attraverso l’uso di strumenti e la 
manipolazione della materia, la quale, a sua volta, 
restituisce gratificanti sensazioni visive e tattili.”
Particolarmente apprezzate sono state le opere 
in terracotta, a dimostrazione di come le mani 
dell’artista sappiano trasformare la materia inerte 
in forme aggraziate, quasi dotate di levità e di 
movimento. Manipolare la creta, materiale duttile 
e morbido, sembra essere fonte di serenità, entu-
siasmo ed ottimismo. Inoltre, lavorare insieme, 
crea legami di amicizia e di solidarietà.
I dipinti esposti alle pareti, con le loro tonali-
tà delicate o forti, con stili diversi, a seconda 
dell’autore, comunicavano messaggi , suscitava-
no emozioni e sensazioni gioiose, come se nella 
Sala Concerti si diffondessero “note musicali”.
“Avvicinarci all’arte con passione ed entusiasmo, 
sia da artefici che da fruitori-aggiungono gli 
artisti del Gruppo- significa allontanare un poco 
le difficoltà, le paure e le solitudini esistenziali”
La visitatrice, Maria Bellis Furlan, 92enne artista 
opitergina, ha affermato che l’arte mantiene gio-
vani e arte vuol dire speranza e tramite verso una 
società migliore!
Il Gruppo di LINEA D’ARTE ringrazia tutti colo-
ro che, visitando la mostra, hanno dimostrato inte-
resse ed apprezzamento per la cultura e l’arte. Un 
sentito grazie porge ai rappresentanti del Comune 
presenti all’inaugurazione: De Luca, Alescio, 
Meri Zorz, Dott. Neri… Esprime  gratitudine alle 
Istituzioni che permettono e sostengono le attività 
del Gruppo: Comune di Oderzo, Casa Simonetti, 
Circolo dell’Amicizia, ecc …       

   Antonietta Pulzatto Bagolin

NOTE “COLORATE” A PALAZZO MORO 
CON LINEA D’ARTE  La pubblicazione sul DIALOGO delle fotografie relative 

all’ospedale di Oderzo durante la Grande Guerra costituisce 
un raro e interessante documento. Vorrei far pervenire al mio 
egregio compagno di scuola Eugenio Bucciol, con il quale con-
divido l’interesse per quel periodo, la mia gratitudine. Ho infatti 
motivo di ritenere che una delle due figure femminili ritratte 
possa riferirsi a una mia zia, divenuta poi monaca elisabettina 
francescana con il nome di Suor Sergia. La sua guarigione mira-
colosa, avvenuta il 1.12.1936, fu riconosciuta dalla Chiesa per la 
Beatificazione di Elisabetta Vendramini in data 4.11.1990, come 
dalla seguente immagine:

Con l’occasione trasmetto una foto della piazza di Oderzo 
risalente al 1918, proveniente dagli archivi storici di Vienna.

Cordiali saluti.  Nerio de Carlo

CommentiCommenti
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Poesie scelte
da L.M. 

varie

Ogni cardinale si avvicina-
va all’urna di metallo, pro-
nunciava una formula so-
lenne e la deponeva. Tutto 
era finito pochi minuti dopo 
le 19. L’esito negativo dello 
scrutinio era scontato, ma i 
risultati apparivano assai sor-
prendenti. Ratzinger otteneva 
infatti già quarantaset te voti, 
un numero importantissimo 
di consensi, emer gendo co-
me il vero grande candidato. 
L’altra sorpresa del conclave 
era rappresentata dal car-
dinale argentino Jorge Ma-
rio Bergoglio, arcivescovo di 
Buenos Aires, che otteneva 
dieci voti. E Martini? Alla pri-
ma votazio ne l’arcivescovo 
emerito di Milano ne otteneva 
nove, uno in meno di Bergo-
glio. A Camillo Ruini, Vicario 
del Papa e presidente del-
la Cei, andavano sei voti; al 
Se gretario di Stato Angelo 
Sodano quattro, al cardinale 
dell’Honduras Oscar Rodrí-
guez Maradiaga tre voti, a 
Dionigi Tettamanzi, il succes-
sore di Martini a Milano, due 
voti. C’erano poi oltre trenta 
suffragi dispersi tra tutti i car-
dinali del conclave. Singoli 
suffragi che non significava-

no nulla e che il porporato 
autore del “diario segreto” 
non aveva potuto annotare a 
memoria. La fu mata era ine-
quivocabilmente nera.
In qualche modo, il conclave 
si era deciso già in quel la 
votazione. I cardinali pro-Rat-
zinger avevano dimo strato la 
forza della candidatura del 
Prefetto custode dell’orto-
dossia, i possibili interpreti di 
altre istanze e di altre propo-
ste, si erano dispersi. Oltre a 
quello di colui che sarebbe 
stato eletto il giorno succes-
sivo, emergeva no dunque i 
nomi di Bergoglio e Martini, 
due cardinali gesuiti. Ma si 
sapeva già che la candidatura 
dell’arcivescovo emerito di 
Milano non era destinata  a 
proseguire.
La mattina dopo, 19 aprile, 
alle ore nove i porpora ti torna-
vano nella cappella affrescata 
da Michelangelo e sotto lo 
sguardo severo dei perso-
naggi del Giudizio Univer-
sale riprendevano in mano 
le schede per votare. L’esito 
del secondo scrutinio vede-
va diminuire sensibil mente i 
voti dispersi su singoli can-
didati. Ratzinger sa liva a ses-

santacinque, appena dodi-
ci voti in meno della soglia 
dei due terzi necessaria per 
l’elezione. Bergoglio vedeva 
aumentare considerevolmen-
te i suoi consensi raggiun-
gendo quota trentacinque, 
Ruini non aveva più i suoi voti, 
fatti confluire su Ratzinger, 
Martini nemme no, perché i 
suoi sostenitori avevano de-
ciso di dirottar li su Bergoglio, 
in_questo momento_ l’unico 
candidato alternativo a Rat-
zinger. Soltanto Sodano man-
teneva i suoi quattro suffragi 
e Tettamanzi i suoi due.
Alle undici di quella stessa 
mattina si procedeva a una 
nuova votazione, come previ-
sto dal regolamento del con-
clave. L’esito era significativo. 
Scomparivano i due voti di 
Tettamanzi e i quattro di So-
dano, i suffra gi dispersi erano 
ormai pochissimi. Ratzinger 
saliva a settantadue avvici-
nandosi ormai alla soglia e al 
soglio pontificio. Ma anche 
l’argentino Bergoglio cresce-
va rag giungendo quaranta vo-
ti. Un “pacchetto” di consen-
si del tutto insufficiente per 
aspirare all’elezione, ma suffi-
ciente a bloccare l’elezione 

di qualsiasi altro candidato: 
se i sostenitori del cardinale 
di Buenos Aires avessero de-
ciso di resistere per qualche 
votazione, anche la candi-
datura di Ratzinger sarebbe 
decaduta. Paradossalmente, 
a questo punto i giochi sem-
bravano riaprirsi. Qualcuno 
pensava che il conclave fos-
se ancora tutto da decidere 
e che il nuovo Papa avrebbe 
potuto essere qualcun altro, 
non Ratzinger o Bergoglio, 
ma un nuovo candidato di 
mediazione da individuare e 
votare a partire dal giorno 
successivo. I sostenitori di 
Ratzinger si preoccupavano 
e durante il pranzo alcuni di 
loro si incaricavano di parlare 
con i colleghi. È in questo 
momento che proprio Mar-
tini, evidentemente convinto, 
come diversi altri porpo rati, 
che la giornata si sarebbe 
conclusa con uno stallo, si 
avvicinava a un collega cu-
riale e gli diceva: «Domani 
grandi novità...». Alludendo, 
così sembra, alla possibilità 
che il giorno dopo il conclave 
si potesse indirizzare su un 
nuovo candidato. Un candi-
dato di compromesso, dopo 
che Bergoglio e Ratzinger si 
fossero eliminati a vicenda: 
circostanza questa verificata-
si più volte nella storia delle 
elezioni papali, l’ultima del-
le quali proprio nel conclave 
dell’ottobre 1978, quello dal 
quale era uscito Papa dopo 
tre giorni di votazioni Karol 
Wojtyla, eletto dopo che i due 

candidati italiani si erano eli-
minati a vicenda.
Ma il collegio cardinalizio de-
cideva diversamente, dando 
peraltro una prova e una di-
mostrazione di gran de unità 
agli occhi del mondo. Non 
ci sono “novità” per il giorno 
dopo. Tutto avviene quel po-
meriggio, sen za stallo né ten-
sioni. Alla quarta votazione, la 
prima del pomeriggio del 19 
aprile 2005, il cardinale Rat-
zinger veniva eletto. Qualche 
giornale, enfatizzando troppo 
il ruolo e l’influenza di Mar-
tini, avrebbe attribuito a un 
suo tacito “via libera” — dato 
con uno sguardo — la desi-
gnazione di Ratzinger. Non 
c’è dubbio che l’arcivesco vo 
emerito di Milano avesse sti-
ma per il collega, pro fessore 
e teologo, oltre che cardina-
le. Non c’è dubbio che ne 
riconoscesse il valore e la 
preparazione. Bisogna però 
fare attenzione e non correre 
il rischio di attribui re a Martini 
un ruolo decisivo che, con 
ogni probabilità non ha avuto.
Alle sedici, quando i cento-
quindici elettori tornavano_
nella Sistina, l’esito del con-
clave era già stabilito. Molti 
dei sostenitori di Bergoglio 
avevano infatti deciso di ade-
rire alla candidatura Ratzin-
ger, per non trascinare a lun-
go l’elezione e non dividere 
il Sacro Collegio. Benedetto 
XVI viene eletto con 84 voti, 
Bergoglio scende a 26, qual-
che voto è ancora disperso....

(a cura si P.S.T.)

Curiosità riguardanti l’elezione Curiosità riguardanti l’elezione 
a sommo pontefice del a sommo pontefice del 
Card. Ratzinger. (Aprile 2005)Card. Ratzinger. (Aprile 2005)

Sul filo degli anni
Si cammina sul filo degli anni 
da esperti funamboli.
E’ un difficile andare, ma si va. 
E intanto il mondo, attorno, 
muta faccia e colore. Senza posa
ogni cosa creata
in poco d’ora ci diventa strana.
E con le cose ci mutiamo noi,
d’oggi in domani.
Solo sta fermo nel fondo di noi
quel nostro tempo primo,
l’infanzia, all’ombra della madre, sotto
 il crocifisso piccolo d’avorio.

Diego Valeri

Ancora una volta, ancora un’ altra poesia intorno allo 
scorrere ineluttabile del tempo che muta persone e 
cose.
Ciò che rimane è la forza consolatoria del ricordo, l’età 
dell’oro dell’infanzia.

DIEGO VALERI
Poeta, prosatore e critico letterario nacque a Piove di 
Sacco (PD ) nel 1887 e mori a Roma nel 1976.
Fu docente di lingua e letteratura francese nonché di let-
teratura italiana contemporanea all’Università di Padova.
Di tono elegiaco e crepuscolare la sua opera poetica si 
delineò fin dall’esordio ( Le gaie tristezze 1913 ) come 
espressione di grazia e sensibilità per il ritmo e il colore 
come confermò l’opera successiva tra cui da ricordare 
‘Metamorfosi dell’angelo’.
Tema principale della poesia valeriana è la natura, una 
natura che vive autonomamente escludendo così qual-
siasi elemento antropomorfico.

Giuliano Cotzia amico de “Il Dialogo”
Se n’è andato in silenzio dopo tredici anni di malattia Giuliano Cotzia, che è stato 

a lungo una colonna  del  Dialogo: trascriveva a computer i testi.
Ma soprattutto era in servizio permanente a tutto campo. Di fronte ad un’urgenza, 

un’incombenza improvvisa, un intoppo, bastava rivolgersi a lui e la questione veniva 
sicuramente risolta.

Quando la posta elettronica era ancora poco diffusa e l’accesso ad internet non 
era liberalizzato, aveva aderito ad una formula per la navigazione nelle fasce serali 
e notturne, che metteva a disposizione per far risparmiare qualche viaggio a Vittorio 
Veneto.  

Giuliano era fedele collaboratore del Dialogo fin dai tempi di monsignor Paride e 
partecipava volentieri agli annuali incontri conviviali.

L’attaccamento alla comunità parrocchiale era forte e multiforme il suo impegno, 
nel volontariato e nel canto liturgico.

L’esperienza maturata in lunghi anni di servizio (alla caserma Zanusso, era stato 
ufficiale responsabile del vettovagliamento) gli consentiva in tutte le situazioni di indi-
viduare le soluzioni più idonee e di portarle a buon fine senza tanti squilli di trombe. 
Sempre con estrema generosità e delicatezza.

Lo ricorda con affetto LA REDAZIONE

Cara mamma,
so’ che mi stai a sentire, anche se tu sei in un mondo ed io in un altro.
Mammina, ti confesso che alle volte vorrei raggiungerti.
Lo so che la vita è bella, che i momenti brutti sono quasi nec essari per assaporare 

meglio le vittorie conseguenti. Lo so che i figli se ne vanno per la loro strada, che è 
giusto il cambiamento.

Lo so che il tempo passa e bisogna accettare l’invecchiamento fisico, il rallentare 
dei passi, ..... ma l’amore no, non posso accettare l’affievolirsi dell’amore, io non so 
vivere senza amore.

....... Hai ragione, io posso sempre amare, come so e come voglio, con intensità e 
passione, così tu mi hai insegnato, ..... ama e fai ciò che vuoi, perché l’amore vero 
non sbaglia mai!

Sì mamma, farò così, amerò e basta, amerò sempre e sarò ancora felice!
Grazie mamma tua figlia                                              Maria Teresa Nardo
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MORO RINO
6-06-1926 26-06-2012

DA ROS PASQUA 
ved. MORO 

16-03-1902 16-07-1992

CATTAI GRAZIA in  MORO 
30-07-1925 2-11-2003

MORO ISETTA
25-10-1922 10-02-1987

MORO LUIGI
10-04-1897 23-02-1973

MORO ACHILLE
20-10-1924 29-05-2004

REBECCA ANTONIO 
(OTTAVIO)

21-12-1922 9-06-2003

Sono passati 10 anni ma ogni 
giorno ci accompagni con il 

tuo amore.
I tuoi cari

GIACOMIN BORTOLO
29-02-1936 4-06-1997

RANZON GIOVANNI 
BATTISTA

05-04-1934 30-06-2012

ZAGO FILOMENA 
ved. VOLTA

27-03-1941 30-04-2013

Veglia su di noi. 
I tuoi cari

MAGNOLER MARIA
17-06-1924 25-04-2013

ZANOTTO AGOSTINO
7-04-1920 30-05-2012

RANZON GIANFRANCO
07-06-1965 08-06-2012

ARTICO ANTONIO
18-02-1904 29-05-1989

MARCHETTO ARMIDA 
ved. ARTICO 

29-01-1906 2-06-1991

ZAGHIS GIOVANNI
23-05-1913 30-06-2006

FRANCHI FERNANDA 
in DA ROS

31-07-1926 13-06-1982

DA ROS LUIGI
21-05-1922 5-04-1998

DA ROS GIANLUIGI
2-08-1959 13-01-1976

MINELLO PIETRO
19-06-1926 9-10-2003

Eccoci puntuali a ricordarti, 
per il tuo compleanno e 
onomastico, pensandoti 
sempre con nostalgia.

Ti sentiamo sempre vicino, 
che ci proteggi dal cielo.

Con tanto amore, i tuoi cari.

MASIER GIOVANNI
5-03-1937 16-06-1997

BIASINI FRANCESCO 
GINO

6-09-1930 2-06-2002

Undici anni sono oramai 
passati, da quando ci hai 
lasciati, ma tu sei sempre 

presente in noi, non ti 
dimenticheremo mai.
Con affetto, i tuoi cari

VIANELLO MARIO
6-06-1963 18-06-1995

Vedo la tua immagine. 
Lo sguardo mi fissa e mi 
trattiene. Avverto come 

un’aura leggera avvolgermi: 
sento che sei con tutti noi e 

ci accompagni lungo il giorno 
con la tua Luce,
Papà e i tuoi cari

MARCHETTO AMELIA 
ved. CELLA

16-03-1907 17-04-1994

CELLA GIUSEPPE
7-01-1905 3-02-1965

CELLA Don ANGELO
25-10-1929 26-06-1983

Nel trentesimo della sua morte 
lo ricordano con una preghiera, 

il fratello, le sorelle e i nipoti.
Per Don Angelo verrà celebrata 

una S. Messa il giorno 26 
giugno 2013 nel Duomo di 

Oderzo alle ore 19.00

ALBERTI  PRIMO
17-01-1932 16-06-1991

SIMONETTI SILVIO
8-10-1928 7-05-2004

I vostri cari 
vi ricordano 

con immutato affetto

Vi ricordiamo sempre con tanto amore.
I familiari

PIVETTA BRUNA 
in GOBBO

16-06-1952 2-06-1998
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Sorella morte
47. Magnoler Maria, ved. 88 anni
48. Zago Filomena, ved. 72 anni
49. Villa Ildegonda, nub. 87 anni
50. Pulzatto Gina, cgt. 75 anni
51. Ragonese Paolo, cgt. 79 anni
52. Modanese Bernardina Lucia, cgt. 77 anni
53. Gierotto Irma. Ved. 93 anni
54. Vuano Tellino, cgt. 80 anni
55. Sibau Giampaolo, cgt. 54 anni
56. Cotzia Giuliano, cgt. 72 anni

Battesimi:
26. Favaro Sheryl Chloe di Ivan e Case Sue Ellen
27. Da Rè Sofia di Alessio e Caranfil Silvia 
28. Griggio Giorgio di Alberto e Rusu Natalia
29. Salanti Lorenzo di Alfredo e Conte Martina
30. Marzari Matteo di Stefano e Pignatelli Corina
31. Zanette Tommaso di Roberto e Bellusi Barbara
32. Biasotto Enrico di Alessandro e Bravin Alessandra
33. Bisetto Lorenzo di Massimo e Tegon Elisa 
34. Leonardi Sveva di Giuseppe e Costariol Lara
                 
Matrimoni:
2. Vecchiet Fabio con Cigana Cinzia
3. De Gasper Alessandro con Scaggiante Silvia
4. Massimini Alessandro e Manzan Lisa

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:
Zanella Giuseppina – Simonetti Antonio – Fam. Cappelletto – In mem. 
Caberlotto Pietro – Beppina e Ovidio Gerotto – In mem. Tardivo Elda – 
Parente Antonella – N.N. – Del Frari Bruno – In mem. Zago ved. Volta Filo-
mena – In mem. Alberti Primo – In mem. Minello Pietro – In mem. Mariotto 
Sergio – Bruseghin Ilario – Stefanel Giuseppe e Tiziana – Cia Graziano 
– Cia Silvana – Barbieri Amalia – In mem. Margherita e Paolo Bonadio – 
Gerardo Giuseppe – Pezzutto Sante – Drusian Mirella – Dal Pos Manuele 
– N.N. – Ronchi Giuseppina – Barbier Mario – Faè Loredna – Cella Rui 
Paolo In mem. Masier Giovanni – Gobbo Marisa e Mian Paolo – Baratella 
Marina – Russolo Manuela – Russolo Renzo – Vernier Ivana – De Stefani 
Vanda – In mem. Mamma, papà e Gianni: Antonella Da Ros – Grison 
Dino – Zanchetta Franca – Adriano Martin – Dalle Vedove Ugo – Cestaro 
Sergio – Peruzzetto Giovanni – Marin Claudio   (fino al 28.05.13)

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Duomo:
Fam. Gobbato – Battesimo Bello Noemi – Battesimi comunitari – Fam. 
Peruch – In mme. Aldo Boer – Flora Camillotto in occasione della Cresima 
– Lucchese Bruno – In mem. Parpinello Giovanni – In mem. Maria Magno-
ler in Zanotto – Arisma – In mem. Biasini Francesco Gino – Marchesin 
Norma ved. Zaninotto – Sposi Fabio e Cinzia Vecchiat – Battesimo Favaro 
Sheryl Chloe – In mem. Rita Camilotto – In mem. Bolzan Bruno – In mem. 
P. Giuseppe M. – In mem. Pulzato Gina F. – In mem. Zago Filomena in 
Volta – N.N. – In mem. Alberti Primo – In mem. Def.ti Perosa Brandimarti – 
Malisan e De Stefani – In mem. Ragonesi Paolo – Uso stanze – Battesimi 
del 12 maggio – In mem. Fin Nardino e Tola Giuseppe – Veneto Garanzie 
– Vettor Ernesto – N.N. – Sposi De Gasper Alessandro e Silvia – In mem. 
Irma Gerotto Zanchetta – In mem. Vianello Mario – Fam. Rado – Fam. 
Tommasi Maronese – Via Casoni – In mem. Paneghel Carmela  In mem. 
Vuano Tellino – Sposi Massimini Alessandro e Manzan Lisa – Saccardi 
Nicola e Maria Teresa Bellinzani – In mem. Cotzia Giuliano – Antonietta 
Bar Piazzale Europa – Angelo e Angela – In mem. Cella Narciso – Franco 
Furlan in occasione delle nozze d’oro  (fino al 28.05.13)

OFFERTE Anagrafe  ParrocchialeNADAL QUIRINO
10-08-1916 2-06-2001

RUSSOLO ANTONIO
10-02-1909 8-06-1996

VEDOVELLI BRUNO
11-03-1924  16-06-2007

FURLAN GIUSEPPINA
ved. MARTIN

3-02-1920 28-06-2009

NADAL MARIA GIUSTINA 
ved. VERARDO

3-04-1924 15-06-2007

Si comunica 
che la pubblicazione 
delle foto dei defunti 
nella pagina 
“Le famiglie ricordano” 
ha un costo di € 30.00 
per ogni volto.

(Nostra fotocronaca)
LONGARONE

E’ stata definita la tappa della memoria quella che 
si concludeva nei pressi della diga del Vajont. Cin-
quant’anni fa, esattamente il 9 ottobre 1963, 270 
milioni di metri cubi di roccia e terra 
del monte Toc franavano nel lago 
artificiale creato dalla diga. L’acqua 
tracimava violentemente e spazzava 
in pochi attimi i paesi sottostanti, 
facendo quasi duemila morti. Alla 
chiesetta, oltre quattrocento bandie-
rine ricordano i bambini periti nella 
tragedia o mai nati.

Ma veniamo alla corsa. Per primo 
ha tagliato il traguardo, in solitaria, 
il lituano Ramunas Navardauskas, 
molto più che una promessa delle 
due ruote.  Numerosissimi appassio-
nati sono arrivati in bicicletta lungo la salita che porta alla diga, altri 
a piedi, in una giornata splendida. Una festa di colori e di sport. 
Speravano di vedere in testa un italiano, ma il trentino Daniel Oss 
sta perdendo terreno e sarà costretto a cedere oltre un minuto  
alla potenza dell’avversario che taglia il traguardo a braccia alzate. 
Ulteriormente staccato  giunge Pirazzi.

Sul palco del processo alla tappa, un insolitamente elegante 
Mauro Corona dispensa pillole di saggezza: “Oggi il giro offre 

finalmente l’occasione agli italiani di 
riscattare le sconfitte di questa valle 
ricordando gli errori del passato e 
cercando di non ripeterli”.

TREVISO
La dodicesima tappa porta la caro-

vana rosa a Treviso, che nella passata 
edizione aveva ospitato una partenza. 
Le previsioni del tempo non promet-
tono niente di buono e questa volta 
risulteranno veritiere.
Sotto gli ombrelli la bomboniera che 

racchiude arte, sapori e bellezze, è meno brillante ma ugualmente 
conserva un fascino discreto. Sul traguardo di viale Burchiellati 
sono attesi i velocisti. E Mark Cavendish non delude i pronostici, im-
ponendo per la terza volta nel Giro 2013 la potenza del suo sprint. 

Dal palco, il presidente della giunta regionale Luca Zaia chiede 
all’organizzazione di premiare un’altra volta la fedeltà della tifoseria 
rimasta infreddolita e bagnata ad attendere i suoi campioni.

Due giorni in rosa

A cinquant’anni dalla tragediaA cinquant’anni dalla tragedia
Il giro alla diga del Vajont 
e poi a Treviso

L’A.V.I.S. comunale di Oderzo comunica a tutti gli Avisini ed ex 
Avisini che per il giorno 17 agosto 2013 è stata  organizzata una gita a 
Verona al fine di assistere all’opera “AIDA”. 

Le prenotazioni si accettano presso la sede AVIS sita in via 
Piave, 2 il sabato dalle ore 10 alle 12.

Il costo è di euro 40 comprensivo di viaggio in pullman e 
costo del biglietto per assistere all’opera.

Si parte dalla stazione ferroviaria di Oderzo alle ore 15,00 precise 
ed  il ritorno è previsto per le ore 04,00 del giorno successivo. 
Durante il viaggio una persona qualificata illusterà la trama 
dell’opera ed indicherà l’ora e l’ingresso dove tutti i partecipanti 
dovranno trovarsi per far si che tutti entrino insieme dovendosi 
sistemate nello stesso settore.

Per ulteriori informazioni scrivere a “oderzo@treviso.
avisveneto.it”, visitare il sito  “www.avisveneto.it/oderzo” 

oppure contattare l’utenza telefonica 339.7189807, 
oltre che presso la sede suindicata.

Dato il limitato numero di posti si invitano tutti gli interessati 
a prenotare quanto prima.

Il Presidente Giovanni Buoro

Il gruppo della maglia 
rosa a cinque chilometri 

dal traguardo

La diga  del Vajont 
alta 262 metri, larga 130

Il lituano Navardauskas 
in fuga solitaria


